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ATTO PRIMO. 



Interno d'una bottega: a sinistra sta un favolino da scri- 
vere i a destra due piccole sedie, e un tavolino da fan- 
ciulli j un bell'orologio da muro sopr'ad un cammino 9 
alcune sedie d' appoggio , ed altre disposte qua e là . 11 
tramezzo del fondo è aperto da una porta fatta a libro, 
per entro alla quale si vede quanto si fa in bottega. 
V hanno altre due porte una a destra sul davanti , che 
conduce al magazzino e all'officina dove si fabbricano ì 
panni, e l'altra a sinistra in fondo, che conduce agli 
appartamenti superiori. 

scena 1 

Vjlson in veste da camera che entra dalia parte sini- 
stra , poi Davide , 

Vil. [chiama] David ... f avanzati do ri] Quinte cu- 
re , quante inquietudini dopo un giorno di 
lontananza! Non ho chius' occhio in tutta la 
notte... [a Davide, de viene dalla bottega] Da- 
vide sono tutti gli operai al lavoro? 

Dav. Sì, signore, è oggimai un'ora, e i nuovi pan- 
ni che vi si chiedono saranno terminati in 
questa settimana... 

Vjl. Ebbene; lo scrivetai al negoziante che gli at- 
tende. Non abbiamo a fare di molti pagamen- 
ti stamane? 

Dav. Anche troppi . Voi vi mettete troppo alle 
strette prendendovi impegni così considerabili 
per un medesimo giorno. Ecco qua tre lette- 
re di cambio che mi furono presentate . 

a a 
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Vil. Ne attendo due altre ancora. 
Dav. Ma qui non v'é più denaro. 
Vil. Convicn mandare da Sudmcr a prendere le 

duemila lire sterline. 
D*v. Ho di già mandato. 

Vil. £ non sai se le lettere ch'egli ha tntte sopra 
a Norwick siena state pagate? Le somme 
sono considerabili . 

Dav. Se non fossero state pagate , lo avreste sapu- 
to colla posta d'ieri, poiché se Giacobbe Àr- 
tur è avaro, il banchiere di Norwick è esor- 
to . Inoltre il suo associato Sudmer , che vi 
ha dato le cambiali, si fa mallevadore, ed è 
molto ricco. 

Vil. E' vero, e sono tranquillissimo su questo pro- 
posito. Volesse il cielo che il mio cuore lo 
tosse egualmente ! Fauni e sua madre sono 
uscite di casa ieri mentr' io era lontano? 

Dav. No; rya il lord Orsry è ben venuto... 

Vil. Come! Milord Orsey? Elleno più non do- 
vcano vederlo, me lo aveano promesso... Ah! 
son tradito; madre e Fglia sono d'accordo per 
s ingannarmi . lo mi Montano un giorno solo y 
e approfittano anche di questo per ... Desse , 
desse lo avranno fatto avvertire. Ah, caro 
Davide, non mi tacer cos' alcuna , dimmi , 
quando è venuto milord? si fermò molto tem- 
po ? che accade ? 

D av. Egli venne ieri a mezzo giorno , e stette per 
più d'un'ora nella camera di madama Sonbrige • 

Vil. V'era Fauni? • 

Dav. La chiamarono, ma vi restò poco tempo, c 
quando uscì, mi pirve assai commossa. 

\ n. L'amore di milord \ iene certamente preferito 
al mio! 11 suo grido, le sue ricchezze... 

Dav. Di più, uno de' suoi servi recò ierscra una 
lettera a madama Sonbrige . 
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Vu. La mia disgrazia é sicura : io sono abbando- 
nato, sagrificato ! Fanni é degna, é vero, del 
grado e della fortuna che le offre il mio riva- 
le; ma perchè incannarmi assicurandomi d'un 
tenero amore !.. Ingannarmi Fanni! oh dio! 
e per essa io dimenticava tutto quello che deb- 
bo alla memoria di Clarice! O mio caro Da- 
vide, questo tradimento, i tormenti ch'io sof- 
fro mi rendono mille volte più sensibile la 
perdira della min sposa!.. Deh perchè me l'ha 
* il cielo rapita dopo sett' anni di così tenera 
unione?.. Oh dio! tu, Clarice mia, tu stessa 
avevi per amicizia ricevuto in casa queste due 
straniere , tu vicina a morire mi scongiurasti 
di unirmi ad esse, e di dare, la giovane Fan- 
ni per madre a'duc figliuoli che mi lasciavi! 

Dav. Ma, signore, forse vi spaventate mal appro- 
posito . Io ìèon posso credere ... 

Vil. Fammi venire i miei figliuoli. Quando li veg- 
go, la memoria della madre loro , di cui mi 
richiamano al cuore T immagine, indebolisce 
ih me qualunque altro sentimento. . * 

Dav. EccqJì. Madama Sojibrige medesima ve gli 
conduce . 

SCENA IL 

Madama Sonbr/ge in disabìgliè da mattina, Giu- 
lietta ancor pettinata da notte, Enrico bello e ve- 
stito , e detti. 

Son. [tenendo i due fanciulli per /nano] Buon giorno, 
mio caro Vilson, mirate i vostri due figliuoli 
che vengono ad abbracciare il loro genitore. 

Dav. [durante il dialogo si occupa ad aecemmodar il ca- 
lamaio 5 pre-parar carta , * temperar penne] 

ViL t [abbracciandoli tenia guardarla] Eglino sono 
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estremamente cari al di lui cuore e gli ricor- 
dano ... 

SoN, [frattanto che YìUon accare\\a ì figli] Noi vi ab- 
biamo atteso ieri sera tardissimo, e credevamo 
che non ritornaste se non oggi . 

VlL, [guardandola con due occhi tetri , e facendo sfor\t 
per frenarsi'] Per quello che doveva sapere al 

mio ritorno, io poteva ... [abbraccia di nuovo i 

fanciulli] Ah, figliuoli miei , che perdita ab- 
biamo latta tutti c tre ! 
Son. Io farò ogni sforzo perch' essi non se ne ri- 
sentano , e quanto a voi, spero che Fanni... 

VlL. [raccapricciando e fidandola] Fanni!.. che dite? 

Son. Ho a dirvi parecchie cose. Davide, conduce* 

te altrove questi fanciulli, [abbraccia Giulietta] 

Andate, Giulietta, dite a Bctsi che vi petti- 
ni , e vi faccia bella , ma non vi metta nicrj* 
te al collo . • 
Dat. [prende $ fanciulli e li conduce in bottega"] 

SCENA III. 

VlLSON, MADAMA SoNBRIGE, 

Son. Ieri è venuto qui milord Orscy, 

Vil. Pur troppo lo so. 

Son. E iersera mi scrisse una lettera. 

Vil. Lo avrà fatto per ringraziarvi di quanto gli 
avevate pronesso la mattina. 

Son. [traendo fi di tasca una lettera , e dandola a Vilson] 
Ecco la lettera, leggetela e giudicate. 

VlL. [leggendo con emozione] J), qualunque fossa essere 
la vostra condizione e la nascita di ranni , cui 
v ostinate a nascondere , l'amor mio non chiede 
altre injormazioni . lo metto appiè di vostra fi- 
glia i miei tìtoli, il mio grado, le mie ricchez- 
ze , e sono risoluto di sposarla fra due giorni . 
Dopo questa protesta , non credo che vogliate 
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f ariarmi ancora dclP amore di Vilson , ne el/egli 
ardisca di contrastarmi il cuore e la mano di' 
Fanni. Vado a gassare ventiquattr ore in cam- 
pagna , e manderò domani a prender V ultima 
vostra risposta , che spero conforme ai* miei de- 
Sideri^ altrimenti non vi sono mallevadore degli 
eccessi a* quali potrebbe condurmi la violenza 
de ir amor mio . Il lord Orsey . [rende me st a- 
t/iente la lettera a madama Sonbrìge senyi guardar- 

fa} Ebbene , la vostra risoluzione <\. 

Son. [os servandolo} E' già presa . Questa lettera mi 
ha determinata . 

Vil. E Fanni ... si adatta senza fatica... 

Son. Io secondo pienamente i di lei più ardenti de- 
sideri . 

V/L, [fa guarda con uno sdfgno misto di difpregio} 

Son. [più tenera} Sì, Vilson ; è già molto tempo 
che mia figlia vi guarda come un amante , 
ma Ofrgi voglio che vi ami come suo sposo. 

Vil. Suo sposo! io, madama! 

Son. {con dolcezza} Sì, voi per lo appunto... se vo- 
lete -accettar la sua mano. 

V'L. [baciandole la mano con un trasporto d* amore e 

gratitudine} Ah madama! se lo voglio !.. Ma 
perché mi avete tenuto così lungo tempo in 
un'orribile incertezza? Voi non sapete quali 
fossero i miei tormenti. 
Son. Ho voluto castigarvi d'aver dubitato un solo 
momento de* miei e de'sentimenti di mia fi- 
gliuola . Come avete potuto farci sì grande 
offesa ? 

Vil. Ah, madama, perdonate a un amante un ti- 
more cotanto giusto ! Merito io forse che mi 
facciate un sagnfizio così grande^ e che Fan- 
ni ri nunzi per me?. 
Son. Nulla costa siffatto' sagri tìzio al suo, né al 
• pio core. No, dolce amico; una funesta espe. 

a 4 
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rienza mi ha pur troppo insegnato a non più 
lasciarmi abbagliare dallo splendore delle ric- 
chezze, e a diffidare delle seduzioni de' gran- 
di. E* giunto il momento di farvi sapere fi- 
• nalmente chi siamo, lo Ron deggio lasciarvi 
sposare Fanni senza svelarvi '1 secreto della di 
lei nascita, c palesarvi le disgrazie dell'infeli- 
ce sua madre . Vi stimo bastevolmente per 
credere, che la «mia confessione non debba 
cangiare i vostri sentimenti , e amo troppo 
mia figliuola per farla vostra se foste capace 
dì cangiarli . 

Vii. Ah! non lo temete. Checche abbiate a svc- # 
larmi, la stima più pura, il più tenero amo- 
re mi legano a voi per sempre. 

Son. lo ardisco di crederlo. Sediamo. a sedere 

presso al tavolino] 
VlL. [siede doli altra parte] 

Son. Il racconto che son per farvi lacera V anima 
mia , e rinnova il mio dolore. Voi saprete il 
motivo d' una melanconia che mi accompa- 
gnerà sino al sepolcro , e che non vi recherà 
più sorpresa quando ne sentirete la cagione . 
, lo son nata a Dublino. Mio padre ch'era un 
negoziante ricchissimo, fece considerabili per- 
dite, e morì lasciandomi in età affatto tene- 
ra. Mia madre era già morta, e rimasi sen- 
za facoltà sotto alla tutela d' uno zio , che 
giunta a quindici anni risolse d'unirmi ad uif 
ricco negoziante di questa città : ma per mia 
disgrazia arrivò in quel tempo il lord Falkland 
d'una delle più illustri famiglie di Scozia, il 
quale veniva a ritrovare il viceré d' Irlanda 
suo congiunto. Egli mi vide al passeggio; la 
mia bellezza, qualunque fosse, lo colpì, io me 
ne avvidi; ei trovò il modo di parlarmi, dì 
dichiararmi il suo amore. Egli portava dipin- 
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te sul volto l'onestà, il candore, mille virtù 
cui credetti che nodrissc ancora nel cuore. Il 
mio matrimonio intanto veniva sollecitato : 
sedotta dall'amante, mi determinai a seguir- 
lo, ed egli mi condusse in Iscozia. 

SCENA IV. 

Un Mercante, poi Davide, e detti. 

Mer. [entra per la bottega con una lettera dì cambio in 
mano] 

Vil. [sì a\a , e va a luf] 

S<>N. (V appoggia mestamente sul tavolino^ vicina al qujls 
resta seduta] 

Mer. [presentando la lettera a Vilson] Signore , questa 

è uria cambiale di milleduegcnto ghinee che 

vengo a riscuotere. 
Vil. Ora sarete pagato, [va verso la bottega e chiama'] 

Davide, é d'uopo pagare milledugento ghinee. 

James è ritornato? 
Dav. [restando alla porta] No, signore. Sapete che il 

banchiere Sudmer sta all' altra estremità di 

Londra , ond'ei non può essere qui se non 

Ira un' ora o due . 
Vii. E non v'ha denaro abbastanza per pagare? 
Dav. [rientrando in bottega] No , signore \ non ve n'é 
• più . 

Vii. [rendendo al Mercante la lettera] Signore, abbia- 
te la bontà di ritornare fra due ore. 

Sos. [tifandosi , tirando Kilson a pane , e presentando, 
gii de biglietti di banco cui ba tratti da un porta- 
foglio] Prendete, questi sono biglietti di banco 
che ascendono precisamente alla somma richie- 
sta, e formano la dote di mia figliuola, e tut- 
ta la. nostra ricchezza . Ve la consegno , ser- 
vitecene ptr pagare questo Mercante. 

Vii. [sen\a prendere i vìgHetti] Madama, la mano di 
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< Fanni non ha d'uopo d'essere accompagnata 
da altri beni. Io non riceverò... 
Son. Vani discorsi . Non sarà una sola oggimai la 
nostra famiglia ? Io ho anche delle gioie che 
valgono cinquecento ghinee. Oggi mia figlia 
se ne adorna , ma domani ve le darà perchè 
mettiate il denaro nel vostro negozio . Non 
fate aspettare questo Mercante; pagategli la 
cambi ile . 

Vil. [prendendo i viglietti] Poiché volete cosi , ma- 
dama , lo pagherò. Prendete, signore, ecco il 
valore della vostra cambiale in viglietti di 
banco . 

Mlr..[w#w / v'inietti , gli etamina\ poi gli rende U 
cambiale unita alla ricevuta'] Va benissimo... Ed 

eccovi la mia ricevuta, [parte] 

S C E N A V. 

Vilson, madama SonbR'ge che vanno di nuovo 

a j edere , fot Davide. 

• • • . • 

Son, Quando Falkland mi fc" lasciare V Irlanda , 
mi promise che l'imeneo ci avrebbe uniti su- 
bito che fossimo giunti in lscozia ; ma quan- 
do vi fummo , mi condusse in una villa ap- 
partata , e palesandomi c,he suo .padre era vi- 
vo ancora, mi" chiese tempo per ottenere il di 
lui consenso. Intanto... la nascita di Fanni 
parve raddoppiasse la tenerezza di milord ; et 
veniva spesso di nascosto a ritrovarmi , e mi 
ripeteva tutte le promesse che fatte m'aveva. 
Figuratevi la mia disperazione allorché d'im- 
provviso intesi ch'egli aveva sposata miledi 
Kutland! Il perfido mi protestò che suo pa- 
dre pochi giorni pria di morire lo aveva co- 
stretto a far questo matrimonio, che non ave- 
va avuto forza di resistergli ; e poco tempo 



Atto Primo. ir 

dopo partì colla moglie per la Giammaica , di 
cui era stato dichiarato governatore . Dopo 
della sua partenza mi fu recata una lettera 
con entro tremila lire sterline in biglietti di 
banco, e in essa milord mi prometteva di sta- 
bilire uno stato a mia figliuola, di provvedere 
. a tutti i nostri bisogni , e mi pregava di re- 
star sempre nella terra in cui era stabilita ; ma 
essendomi divenuto odioso un soggiorno che 
continuamente mi . ricordava la sua perfidia, 
mi ritirai a Neucastle dove stetti dodici anni 
in casa d'un negoziante che aveva conosciuto 
in Iscozia , 

Vil. E in tutto quel tempo milord non vi diede 
mai nuove di sè ? 

Son. Io non volea ricever più le sue lettere , ma 
egli scriveva al negoziante nella cui casa io 
viveva , e s'informava sovente di me , e di 
mia figlia. Finalmente risolsi di ritornare in 
Irlanda, e abbandonai Neucastle per venire ad 
imbucarmi a Bristol -, ma Panni cadde' am- 
malata , ed io dovetti lasciar partire il va- 
scello, che poi naufragò sulle coste d'Irlanda. 

V'L. Ah! il cielo volle salvarvi! Egli sapeva la per- 
dita ch'io dovea fare, e vi destinava entrambe 
a consolarmene . Oh quanto benedico il destino' 
che mi condusse appunto allora a Bristol ! 

Son, L'incontrarvi non fu per me fortuna minore. 
Io aveva in quel tempo saputo, che mio zio 
era morto, e che mi aveva diseredata . Questa 
nuova funesta, l'amicizia che la vastta cara 
Ciance concepì per me e per mia figliuola, 
le sue preghiere > le vostre , tutto contribuì a 
farmi prendere la risoluzione di seguirvi a 
Londra. 11 resto v'è noto. Son'og^imai due 
anni che perdemmo voi una sposa , ed io 
un'amica egualmente cara ad entrambi . Prima 
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di spirare ella mi scongiurò, che pon vi ab- 
bandonassi , e che vi dessi mia figlia quando 
fosse in età di far le sue veci . Io glielo pro- 
misi , e vidi con piacere che l'inclinazione di 
Fanni secondava le mie intenzioni. Differiva 
tuttavia, perdi* ella è ancor troppo giovinetta ; 
ma le persecuzioni di milord Orscy, e più dì 
tutto le minaccie che ci fa nella lettera , non 
permettono che maggiormente si differisca* . 
Vilson, oggi, questa mattina, fra un'ora voi 
sposerete mia figlia , se la confessione che vi 
ho tuta ncn vi ù ricusar la sua mano . 

V IL - [aitandoti con madama Scnbrige] Ah madama ! le 

vostre disgrazie vi rendono entrambe sempre più 
care al mio cuore . Possano le mie cure e la 
mia tenerezza farvcle un giorno dimenticare ! 
Io volo a ritrovare ... 

Som. Ella si veste . Andiamo a prepararci, e fare 
avvertire il. ministro. 

Vil. Sarà pronto.' Il dottor William é mio amico, 
e sarà a parte della mia allegrezza. [le dà la 

mano^ e quando sta per partire con essa y entra D/j- 

vide per la bottega] Tieni , Davide, registra que- 
sta cambiale coli* altre . 
D.\ v. [prendendola] Farò anche il conto degli ope- 
rai, poiché domandano la loro paga de quindici 
giorni . 

Vit. [e madama Sonbrige partono] 

. .SCENA Vt . 

Davide. 

Ah! ah! la cambiale è d'Halifax, di Gior- 

I gio Kiston ... [la pene sopra il tavolino , apre un 
calettino y ne trae un gran registro , poi siede , 9 
incomincia a scrivere sui libro] Sette Maggio 
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SCENA VII. 

EwR'co i'n Servitore di Falkland) l^il*», 

* i ".* • 

En'R. [con* fidò a Davide , e ponendosi al dì lui fianco]; 
Signor Davide, vedete queste persone che Chie- 
dono del signor padre . 1 

Dav. [alando gli occhi , por rimettendoti a scrìver*} Eb- 
bene, che cosa c'è? 

Esk. [pwwfr .una penna , trae un pe^o di carta , <r si 
mette a si arrocchiare in capo al tavolino vicino a 
Davide'] 

Sf.k. Signore, vengo per parte di milord Falkland... 

Dav. [occupato a registrare la lettera, e distratto dal 
' fanciullo , seni 1 ascoltare il servo] State un po' 
quieto, radazzo. , 
# StR. Il quale mi manda a sapere se il signor Vil- 

sun resta in casa questa mattina . , . , 
Dav [rimettendosi a scrivere. Al servo] Credo di Si ... 

[scrivendo] Giorgio Kiston , le vostre ultime 
lane non erano buone . 
MlU [presentando a Davide una cambiale] Eccovi una 
cambiale di quattroccntottantadue lire ster- 

,inc - i • j 

Dav. Non c'è denaro; sono andati a prenderne... 

Facciamo il conto depili operai . [mette la cam- 
biale nel registro , e prende un fetidi, pelante per 
fa>e il conto degli operaf] \. 
Mit. Ebbene, aspetterò. 

VaV. [imparentato dal fanciullo chi lo spinge e fa muo- 
vere al tavolino] Non volere dunqfle finirla , 
no ? [volgendosi verso il Mercante] 'Ritornate piut r 
tosto Ira due ore . Il banchiere Sudmcr sta 
lontano di casa, e potreste aspettar troppo... 
Oh! mi dimenticava di scrivere questa lette- 
ra . [laser* quel che faceva , e scrive dna lettera] 

Slr. Milord vorrebbe saper anche.,. « 
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Mil. [con sorpresa] Avete mandato da Sudmer? 
Dav.[*iWW* // Servo] E così! Milord vorrebbe? 
sapere... Chi milord / Ve n'ha foisc un solo 

a Londra? [" ricette a scrìvere] 
MiL. [avvicinandoti a Davide , e chiudendo le parole tri 
bocca al Sèrvo che vuol rispondere'] Da Sudmer 

avete mandato? dal banchiere Sudmer? 
Vav. [scrivendo] Sicuro. Perche 1 fate tante meravi- 
glie ? [finite* la lettera , la piega , e la sigilla coir 
ostia] 

Mil. [ritirandosi] ( Conviene che quel che mi fu 
detto di Sudmer non sia vero, poiché, qui 
lo saprebbono . ) [si avvicina a Davide] Tutta- 
. volta, signor Davide, il dottor Willnm a cui 
debbo siffatta somma ha già mandato da me 
due volte per esser pagato, e minaccia... 

Dav. [facendo la sottoscrìtta alla lettera] II dottore 

William! egli è amico di casa, potete .dargli 

in pagamento la vostra cambiale. 
Mil. Avete ragione; vò a farlo . [andandotene] (Que, 

sta è la più sicura per me , così non corro 

alcun rischio .) 
Dav. [richiamando il Mercante che sta per uscire] Ehi, 

signor Milk, signor Milk, voi avete in casa 
un uffìzio della posta di Londra . Eccovi qui 
una lettera . 

MiL. [prendendola , e guardando la soprascritta] Via 

Southampton . Sarà ricapitata prima del mezza 
giorno, [pane"] 

SCENA Vili. 

Davide, Etnico, il Servitore, poi Giulietta . 

•pettinata e vestita. 

Dav. [rimettendosi al conto degli operai] Terminiamo 

questo conto. Quindici giorni a ... quindici via 
sei novantadue. 
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Ser. Il mio padrone m*ha detto che m'informassi 
se un negoziante di ... di ... un uomo che si 
chiama... non mi ricordo più come... era ar- 
rivato. 

Dav. [al Serto'] Questo si chiama parlar chiaro !- 
Nulla porto uno. 

Giù. [discendendo dall' appartamento , e e orrendo versa 
dì Enrico'] Fratello, il padre prende moglie. 

Dav. [guardandola con sorpresa] Il vostro signor pa- 
dre prende moglie ? Quando ? chi ve T ha 
detto? 

Giù. Madama Sonbrige, e lo farà in questa matti- 
na ; hanno mandato Betsi ad avvertire il mi- 
nistro, e guardate, mi hanno messo il cappel- 
lino bello , e r abito delle feste. 

Dav. [al Servitore] Quand e così, dite al vostro padro- 
ne che non venga prima di domani *, oggi 

forse ... [si rimette a scrivere] 

Ser. Signore, voi non Io conoscete già il mio pa- 
drone; egli ha lo Splin, e la menoma cosa 
lo mette in uno stato ... Voleva mandarmi 
qui innanzi giorno; se vò a dirgli v che venga 
solamente domani ... 

Dat. [terminando il conto] Ebbene , venga dunque 
oggi , saprà dire meglio di voi quel che vuch 
le... 

SER. [parte'] 

SCENA IX. 

■ 

Davide, Giulietta, Enrico. 

Dav. [c Si udendo il libro , rimettendolo nella cassetta , e 
aliandosi i intanto che i due fanciulli giuocano in- 
torno ai tavolino] 11 vostro signor padre prende 
moglie dunque oggi ? ne avete piacere ? 

Gru. [ed Enrico] Oh SÌ, molto. * 

Giù, 11 signor padre ama tanto tanto la mia buona 
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amica ! Quando le é vicino la" guarda con cer- 
ti occhi ... 

Dav. [mettendo in ordine la ffdis] Come , radazza 

voi avete veduto questo? 
Giù. Oh sì, e molte volte, [f due fanciulli .prendono 

Davide un per la tr.ano e ì altro pel teff ito] 

Dav. [partendo con //i/J E così ! voi mi starete sem- 
pre attaccati alla cintola, non è egli vero? 
Enr. O mio buono amico! 

Giù. Signor Davide, il signor padre si ammoglia. 
Oh come vogliamo divertirci bene tutt'oggi! 
[partono] 
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ATTO SECONDO. 



SCENA I. 

Fanni discende dal suo appartamento , adorna , * 
preparata per andarsi a sposare. Vilson aneli e?}i 
vestito le dà la mano, e Giulietta /<* ffaw 

Fan. [traendosi dì tasca un nastro, in capo al quale pen- 
de una rosetta di diamanti , e dandolo a Giulietta'] 

Io ho donato un taccuino a vostro fratello per- 
chè uno scrittore terribile, ed ecco un collie, 
che dono a voi . 

GlU. [prendendolo con premura] Oh COme bello ! Signor 

padre, vedete come riluce. 

Vil. [a Giulietta'] Ebbene, che cosa si dice? 

GiV..[bdciando la mano a Vanni] Io vi amo con tut- 
to il cuore. Vado subito a mostrarlo alla go- 
vernante, a mio fratellp , a madama Sonbri- 
gè , a tutto il mondo . [parte saltando col collii 
in mano] 

SCENA II. 

Panni, Vilson. 

Vil. E' troppo bello per una fanciulla quel gioiel- 
lo , mia cara Fanni . 

Fan. Potrà portarlo anche quando sarà grande. E 
poi non cosca molto. 

Vil. Finalmente, mia cara, siete vicina a giurare 
la felicità deìla mia vit i , siete vicina a dive- 
nir mia per sempre . Avrei io mai creduto 
il kMricMore.) ec. dram. b 
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stamane che questo giorno ùovess* essere così 
felice per me? 

Fan. Oh quanto infatti egli vi dev'esser caro se il 
vostro amore eguaglia la mia tenerezza! 

Vil. Il mio amore! Ah! giudicatelo da' vostri sa- 
crifizi. Che ho fatto io per voi? e voi che 
cosa non fate, per me ? Mi sagrificate il grado, 
la fortuna che milord Orsey .. 

Fan. Io non vi ho sacrificata veruna cosa . Sarci 
stata infelice se mia madre non avesse pensa- 
to com'io penso, se disingannata per una fu- 
y nesta spcrienza... 

Vil. Ella m'ha raccontato tutto. 

Fan. Ieri solamente ha narrato anche a me colla 
sua sfortunata istoria il secreto della mia na- 
scita . Oh come arrossisco del vile e perfido 
lord , che mi ha data la vita Tutte le lagri- 
me che ho veduto spargere a mia madre , 
quelle che le costa ancora... 

Vii. Io ho inteso parlare altre volte di questo lord 
Falkland quando fu nominato governatore del- 
la Giammaica. Se ne diceva tanto bene!.. Ma: 
la virtù de' grandi 

S C E' N A III. 

• • • > 

Davide e detti. 

Dav\ {unendo dal ma^ixmfì] Signore , tutti i vostri 
operai informati del vostro vicino matrimonio 
chiedono la permissione di venire a consolar- 
sene . Sono così contenti... 

Vil. [a Datìde'] 11 loro piacere accresce la mia fe- 
licità. Ma é necessario che i panni cui fab- 
bricano sieno spediti in questa settimana. Di' 
loro, che non lascino il lavorò, che andrò io 
scesso fra poco a ritrovarli adi* officina , e 
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Raddoppio loro la paga dc'quindici giorni. A 
quanto ascende? 

Dav. A dieci ghinee, ne ho farro il conto. 

Vil. Ebbene, ne darai loro venti. James non é ri- 
tornato? 

Dav. No, signore; questo ritardo mi fa stupire. E 
d 1 uopo dire eh' c^li abbia trovate molte per- 
sone da sbrigare prima di lui . 

Fan. [a Davide] Dite agli operai che son grata al- 
la pnte che prendono alla mia felicità, e che 
voglio cenino qui questa sera. La loro gior- 
nata sarà finita , e questa piccola festa ncn ri- 
tarderà il lavoro . Ci avete nulla in contrario, 
mio caro Vilson? 

Vil. Ah questi ; sentimenti di bontà raddoppiano 
l'amor mia. Davide, va a vedere se madama 
Sonbrige à preparata. 

Dav. Eccola che viene. Io ritorno dagli operai i t 
credo che saranno contenti, [parte] 

SCENA IV. 
Vilson, Fanni, madama Sonbrige, Giulietta. 

Son. [tenendo con una mano il collii dì Giulietta, 4 
coir altra fa fanciulla'] Venite qui che ve lo met- 
ta al collo. Volete bene davvero a quella che 
ve lo ha donato? 

Giti, [baeiando la mano di Tanni nel pattarle accanto] 

Oh ! tanto , tanto ! 
Son. [fedendo, e mettendo 4 Giulietta il collìè] Conver- 
rà che stiate ben dritta con un gioiello al 
collo così bello . 

Vil. [guardando Giulietta con compiacenza, poi volgendo- 
si verso Fanti] Ah, mia cara Fanni, sono puf 
deliziosi i sentimenti della natura ! 
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SCENA V. 

E:.rico , e TETTI . 

Enr. [entrando pella bottega, e correndo a Viìson] Signor 
-padre, vi aspettano. Il ministro è al tempio; 
Betsi é venuta a dirlo. 

Son. {aliandosi , e andando a Tanni ed a Viìson] An- 
diamo , filinoli mici . 

VlU [dando la mane a Tanni , e uscendo fella bottega'] 
Che felice momento! e quanto fortunali gior- 
ni cL-rmo seguirlo! 

Giù. [volendo seguire con suo fratello madama Sonbrige] 
Non andiamo anche noi? 

Son. [facendoli recare] No, figliuoli miei , State qui . 
al nostro ritorno non ci hscicrete mai più . 

ENR. 0 Giulietta mortificati perchè non possono seguirla 
le guardano dietro, e renano quali be momento set*- 
la parlare , rivolti verso la parte della bottega] 

SCENA VI. 

Enrico, Giù. ietta, poi Davide. 

Giù. [ritornando con Enrico'] Fratello, mostratemi un* 

aiira volta il vostro taccuino. 
Enr. [si trat di taua il taccuino , e lo guarda con sua 

sorella] 

I)AV. [uscendo dal maga\\ino , e camminando lentamente 
verso la bottega pensieroso] Io comincio ad essere 
inquieto Sudmer, Sudmer... Mi fu chiesto 
se ne aveva inteso dir cosa alcuna ... che dun- 
que se ne dice ? e James non ritorna ! 
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Scena vii. 

Falkland vestito riccamente con ordine in petto 
introdotto da Betsi, e detti. 

Bet. Ecco ? milord , il suo agente , se volete 

parlargli . [va dai fanciulli , e li tira da itnà 
parte] 

Giù. Oh che bell'abito che ha quel sir nore! 

Fal. [a Davide con aria tetra] Vilson non è dunque 
in casa ! avea pure mandato stamane il mio 
servitore a dirgli che sarei venuto. 

Dav. Perdonate , milord . Egli è andato al tempio ; 
si ammoglia . 

Bft. [n fanciulli] Venite a seder qui presso afl vo- 
stro tavolino. 

E\ r. [e Giulietta vanno a sedere dirimpetto Inno deH' al- 
tro sopr a picciole sedie dinanzi al tavolino , cK 9 
tutto coperto di carte da giuoco^ # di trastulli fan* 
dulie re Si] 

Bet. [siede vicina ad ersi] 

Fal. [a Davide] Ebbene, aspetterò che ritornì. 

Day. [avanza ti (penosamente una sedia d y appoggio accan* 

to al tavolino da scrivere] 
Fal. [pensoso e con aspetto tetro vi si gena senyi guardar 

Davide , nè dire una parola] 
Dav. [andando verso la bottega , / volgendosi tratto tratta 

indietro per guardar Falkland] Quest' uomo è 

stranamente melanconico . Me lo avea beH 
detto il suo servitore < 
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SCENA Vili, 

Falkland a sinistra, col gomito appoggiato sul favo* 
lino , dall'altro lato è sedata Bets< con Giulietta 
ed Enrico , 

Bet. [a fanciulli'] Miss vi ha dunque fitto de' bc! 
regali? Quando ritornerà dal tempio, converrà 
chiamarla mistriss Vilson , sapere. 

Giù. Ho capito, [prende un piccolo bauletto, e ne trae 
diverse cote] 

B. t. [lavora di Maglia] 

Enr. [tearabocciando il taccuino, ri mostra attenti turno a.'f 
tue fatture'] 

Fal. [nella sua sedia] Questo è un peso che in bre- 
ve non potrò più sopportare, e di cui sarà 
d'uopo mi liberi. 

BfcT. [guardando Enrico] Voi bruttate tutto il Vostro 

taccuino. Così eh avete cura de' regali che vi 
si fanno ^ 

Enr. Fo il signor padre*, ecco il suo naso , il Suo 
mento, il suo cappello; adesso farò la testa. 

Giù. [stringendoti nelle / palle] Avete le gran ragaz- 
zate ! 

Fal. [agitatiuimo] ( Ho fatto degl' infelici ... E ben 
d'uopo che anch'io sia tale... Ed ho potuto 
esser così barbaro verso di lei? Sedotta, rapi- 
ta, abbandonata... [ti at~a con trasporto e cam- 
mina] Sfortunata donna ! o come il cielo fa 
bene le vostre vendette! poteva io mai ritro- 
vare un'ombra di felicità in un matrimonio 
preceduto dal delitto, formato dal tradimento 
e dalla perfìdia ? ) 

Giù. [a Betti guardando Falkland] Guardate come 
parla da per se solo. 

Bet. State zitta ... giuocate con vostro fratello r 
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[i due fanciulli si mettono a far dei castelli di 
carte] 

Fal. (E quando la morte della mia sposa rompe fi- 
nalmente quel fatale imeneo , quando mi af- 
fretto a ritornare per ispiare i miei falli, per 
isposare la madre e dare uno staro a mia fi- 
gliuola , non le trovo più ! Mi scrivono da 
Neurastle che ne sono partite tre anni fa ! ) 

[torna a sedere , // trae di tasca rtna lettera , la 
spiega $ la rilegge] 

Bet. [guardando Falkland'} (Infatti... questo lord sem- 
bra molto agitato!..) Oh! m'é caduta una ma- 
glia • 

Fal. [guardando la Ietterà] Ma il negoziante in ca- 
sa del quale abitavano arriva a Londra , e 
saprò da Vilson dove andrà ad alloggiare . 
[si rialza e passeggia , rimettendosi la lettera in 
tasca] 

Bet. [a y fanciulli] Badare che or ora cade tutto . 

Fal. [fermato a considerare i fanciulli] (Oh dio! io 
lui padre , e non ho goduta la felicità di alle- 
vare mia figlia nel seno mio!.. Sella vive an- 
cora, è nell'età dell'amore e della bellezza, 
in quell' età in cui sua madre m' accese , e fu 
per sua disgrazia troppo sensibile e troppo 
credula.) 

Gru. [a Bet si, accorgendosi eie Falkland la guarda] Eì 
mi guarda . [ti alia , e gli fa una riverenza] 

Fal. [prendendola in braccio e baciandola in fronte] Ama- 
bile fa nciullina ! [U rimette in terra , e si rivol- 
ge altrove con dolore] (O figliuola mia, dove sci 
tu? perché non posso ricevere così le tue ca- 
rezze, stringerti nelle mie braccia, abbando- 
narmi in quelle di tua madre!) [va a rigettarsi 
con disperatone nella tedia d'appoggio] 
E*R. f> Giulietta andando tutti due verso Falkland e 

b 4 
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. mostrandogli uno il taccuìno , /' altra il celli T\ Si- 
gnore ... 

Fal. £/i volgi altrove , appoggi* il capo tu! laici': no , * 
Vi nasconde il volto celle mani] No ; io non SO 
più che far della vita se non posso passarla 
fralie loro braccia . Se non le ritrovo, la mor- 
te terminerà gli sfortunati miei giorni. 

Bet. [andando a prendere i fanciulli, che rimangono con- 
fusi e vergognosi vedendo che Falkland non li guar- 
da] Animo, venite con me; voi importunate 
milord, [t'incammina verso la bottega] 

Dav. [entrando pella bottega , mentre Beisi esce co* fan- 
ciulli'] Bersi, andate in bottega. 

Bm. [parte] 

Dav. [va dalla parte del maga\\ino] 

SCENA IX. 

Falkiand, David. 

Fal. [volgendosi alla voce di Davide] Vilson tarda mol- 
to a ritornare? 

Dav. [ritornando verso Falkland] Milord , sarà qui sen- 
za dubbio a momenti . 

Fal. [aliandosi] E voi non sapreste dirmi se Ko- 
ping, quel famoso negoziante di Ncucastle , 
arrivi oggi , o sia di già arrivato? Se ... 

Dav. Un negoziante di Ncucastle , milord? Il si- 
gnor Vilson non ne conosce, e non ne at- 
tende alcuno. A Ncucastle egli non ha veru- 
na corrispondenza, ne son sicuro, poiché son 
io quello che registra tutte le di lui lettere. 

Fal. Come?.. Eppure io non m* inganno. [// trae 

di tasca la lettera che avrà lerta prima, e rilegge] 
Saprete da Roberto Vilson dov egli alloggerà ; 
sarà forse nella di lui casa medesima . No istà 
qui ? 

Dav. No, milord. Qui sta Carlo Vilson. La con- 
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formica del nome fa nascere ogni giorno dì 
simili sbagli . ( 

Fal. [con ìmpeto] Si porti 1 diavolo queir animale 
di servitore!.. Dove sta Roberto Vilson? 

Dav. Presso al ponte di Westminster, accanto al pa- 
lazzo di milord Orsey . 

Fal. [vanendo] Perchè non mei dicevate? Lo- avrei 
veduto a quest'ora , e adesso forse l'avrò man- 
cato, [parte brunamente e con i v degno , senyt ba- 
dare a Davide che io accompagna tino alla porta 
della bottega] 

SCENA X. 
Davide, James. 

Dav. [guardando dietro a Talk/and] Che uomo curio- 
so! Egli dee avere senz' altro il cervello un 
po' sconcertato... Ma James ... Ah! eccolo . 
[a Jamet cl>4 tiene] Sei stato ben lungo tempo ! 
dov'è il denaro? 

Jam. [atterrito] Ah , signor Davide , che nuova , 
che infausta nuova! 

Dav. Come ! che vuoi tu dire? 

(am. Sudmer è fallito* 

Dav. [con i) pavento] Sudmer! 

Jam. Pur troppo! e questa notte se né fuggito. 

SCENA XI. 
Davide, James, Giui ietta. 

Giù. [tenendo dalla bottega , e correndola Vaviif] Si- 
gnor Davide, è qui un poverdL 

Dat. [desolato] Oh dio ! che caso atrVe ! egli può 
essere rovinato . 

GiU. [prendendo Davide per mano] Datemi Uno scel- 
lino o due per questo povero, egli é un buon 
vecchio . 
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Dav, [sen\a badarle} Sì; rovinato affitto, se per di* 
sgrazia le lettere sopr' a Norwik ... [? accorge 
di Giulietta, e la rispinge] Animo , lasciatemi 
stare. 

Gin. Ma sapete pure che il signor padre dà sempre 
qualche cosa a' poveri , e dice che si debbc 
avere pietà di essi . [poi pigliandolo di nuovo per 
mano, con voce supplichevole] Uno scellino, si- 
gnor D vide, niente altro che uno scellino. 
Il signor padre è tanto ricco. 

Dav. [guardandola malamente] E' tanto ricco ?.. Chi 
ve l'ha dctco? , 

Giù. Bjtsi; e sarò ricca ancor io quando sarò gran- 
de . [sentendo rumore in bottega , vi corre] Oh \ 
credo che ritorni il signor padre . 

Dav. [a James] ]i nes , va ad aspettarci nel magaz- 
zino, e soprattutto non dir niente a chicches- 
sia ... Che colpo ! c in quale circostanza ! Co- 
me dirglielo?.. 

Jam. [va nel magammo] 

SCENA XII. 

Davjde, Vilson, Fanni che tiene per mano Enri- 
co, Giulietta, madama Sonbrige. 

Enr. Mia cara rrndrc. 

Giù. Mistriss Vilson, Mistriss Vilson. 

Fan. [accagliandoli] Sì; adesso sono mistriss Vilson, 
sono la ostra madre. 

Giù. [andando a vilson] Signor padre, quando erava- 
te tuori di casa, é venuto un signor grande, 
che aveva un bel nastro qui, ed un bell'abi- 
to, e mi ha abbracciata. 

VlL. [a Davide] Chi è VCIUUO? 

Dav. Un lord che sbagliava, e chiedeva di Rober- 
to Vilson. 



VlL. 

Dav. 
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Som. [facendo cenno a fanciulli di seguirti] Andiamo 

nel nostro appartamento. 
Fan. [a vilson] Venite, mio dolce amico. 
la prende per mano , e va per uscire] 
[tirandolo pel vestito , e con voce bassa] Signore , 
una parola. ' 

Vil. Fa tutto, caro mio Davide, io riposo sopra 
di te . Oggi non voglio pensare ad altro che 
alla mia felicità / 

Dav. Ma, signore, avrei da dirvi una parola. 

Vil. Ebbene, dilla subito. 

Fan. [vedendo che Davide imbrogliato reità muto] TlI 

puoi parlare dinanzi a me, Davide. Adesso 

tutti i nostri affari sono comuni. 
Dav, [imbrogliato] Signora, lo so... ma si tratta d'una 

piccola cosa che vi annoderebbe. 
Son. Andiamo, figliuola mia. Lasciateli un mo< 

mento . 

VlL. [lasciando la mano di Tanni] Vi seguo ... Non 
dimenticate che il dottor "William viene a 
pranzo con noi. Egli è mio amico vecchio, 
sia amico vostro egualmente. 

Fan. Come potrebbe non esserlo ? Non è desso 
quello che ci ha uniti ? [parte con sua madre 0 
con i fanciulli per la sinistra] 

SCENA XIII. 

Vilson, Davide. 

Vil. [con un po di sdegno] E così ? che hai tu da 
dirmi con tanta premura, con tanto mistero? 
Paga quel che s ha da pagare . James sarà ri- 
tornato . 

D^v. [mesto] Sì; é ritornato, 

Vil. Ebbene? , 

Dav. Egli non ha portato denaro. 

Vil. Come! non ha portato denaro? perchè? 
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Dav. Sudmer c fallito, e spirito la scorsi notte < 
Viu Cielo! che sento ?.. ^rà poi vero? Come! 
spiegami ... i 

Dav. James è nel magazzino. Andiamo a ritrovar- 
lo ei vi dirà rutto ... Buon per voi che ma- 
dama Sonbrige ha dato le mille dugento ghi- 
nee per pagàré quella grossa cambiale! 

Vii . Sarebbe una disgrazia di più se ... Andiamo, pro- 
curiamo di nasconder loro se si può ...sul mio 
credito potrò torse ritrovare l'equivalente del- 
la somma ... Purché' sicno state pagate a Nor- 
^ick le cambiali di Sudmer , ma se non Io 
fossero ! Oh ciclo ! [partono \mt$mt , e vanno al 
tnagaiyno~\ 
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Madama Sonbrige e Fanni scendendo dal loro ap- 
partamento entrano per la parte s ini j tra , ed un mo- 
mento dopo Davide esce dal magazzino , pensoso % 
col capo chino y e cammina lentissimamente per pai- 
sare nella bottega \ ma tutto ad un tratto scorgendo 
le due donne , vuol: schivarle , e ritorna addietro per 
rientrare nel magazzino. 

Fan. [entrando] Dove mai può essere andato? Che 
cosa aveva Davide da dirgli ? io sono cosi 
agitata ... 

S<>n. Ecco Davide, dimandiamo a lui... 

Fan. [vedendo David* fi rivolge altrote] Osservate : 
epli vorrebbe schivarsi . Davide, restate . Dov' 
è il signor Vilson ? che cosa é accaduto al 
mio sposo ? 

Dav. [imbar agiato] Eh ... nulla 

Fan. Nulla?., è impossibile, voi m'incannate. Per- 
che dunque é egli uscito di casa con tanta 
premura , senza rivederci ? Ah ! certamente 
quel che gli avete detto n'é la cagione. 

Dav. In verità, signora ... Vi spaventate senza ra- 
gione ... Gli ho parlato ... é andato per que* 
panni, la spedizione de' quali tanto ci preme. 

Fan. Ah, cara madre!.. Ci occultano il vero. 

Som. Calmati, figliuola mia: ecco il ministro Wil- 
liam; non t'inquietare senza ragione. 

Dav. ( Purch' egli non le informi ... Fermia- 
moci . ) 



J<* Il Fabbricatore Inglese 

SCENA II. 
William, Enrico, Giulietta', e detti. 

Giù. Lcco qua il signor ministro . Tornerebbe il 
signor padre ben presto, se sapcs^? cji'è qui 
il suo caro amico. 

Fan. [mi ministro] Signore, non avreste per avventu- 
ra incontrerò il signor Vilson ? Appena era- 
vamo ritorniti d A tempio , eh 1 egli uscì di 
casa senza dirci parola ... 

Vit. Conviene attenderlo per porsi a tavola . Sarà 
forse and.ro da qualche amico di Sudmcr. 

Dav. [raccapricciando , e vii en ornandolo subito] Signor 

William , voi dovei' esser contento assai di 
Giulietta . Ieri ella mi ha recitato un capito- 
lo bello ed incero della bibbia. 

Wn. [aeearexiando Giulietta'] A meraviglia . Bisogna 
imparare ed operar bene , imitare il vostro 
signor padre e la vostra signora madre. 

Giù. Oh! sì certamente; avere pietà de' poveri corri' 
essi. Anch' io dò loro del denaro quanda 
ne ho. 

Fan. [T abbraccia] 

Wil. [a Giù lima] Conservate sempre questi buoni 
sentimenti , la mia radazza. Le elemosine che 
si fanno sono un capitale che s* investe per 
andare in cielo, [volgendosi verso d" Enrico eie 
lo tiene daW altra parte pel venito , e accarezzando 
anfiosso] E voi, il mio fanciullino , siete sag- 
gio come vostra sorella ? Sì? Ebbene; fare- 
mo di voi un picciolo ministro. Il vostro im- 
piego sarà quello di soccorrere e di consolare 
i vostri simili -, non ve n'é al mondo alcuno 
che sia più nobile di questo. Il cielo benedi- 
ce anche in questa vita le persone benefiche. 
Vedete ? tutto va a seconda al Vostro signor' 
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padre, e perche? Perché soccorre quanto puo- 
te i miserabili . 

Son. Questa é Ja prima legge della natura. 

Fan. E il dovere più dolce da eseguirsi. 

Perchè avete una bell'anima, signora. Ah! 
il vostro cuore ha ritrovato un cuore degno 
di lui nello sposo che vi ho dato poco fa , v 
Sono dieci anni ch'egli e mio amico. Le sue 
virtù, la sua bontà , il suo carattere umano 
e generoso mi affezionarono ad esso per sem- 
pre ... Se Sudmcr ... 

Dav. [raccapricciando di nttovo , e facendo al ministrò de 
cenni che soni osservali dalla sola Fanni] Signo- 
re , IO ... 

Fan. [guardando David] Chetatevi ... 

Wiu Se Sudmer avesse rassomigliato a lui, ora sa- 
rebbe compianto e soccorso nella sua dis- 
grazia ; 

Son. [con premura] Come! che gli è accaduto? 
AS^il. E fallito. 

Sow [turbata] Oh cielo ! Sudmer fallito! 

Fan. {fitfa gli occhi in Davide , che resta confuso'] 

Wil. lo lo sapeva che Sudmer doveva finirla male. 
Gir ho chieste tre mesi fa poche ghinee per 
soccorrere alcuni miserabili ; egli me Je ha 
negate, é sin d'allora ho predetta la sua ro- 
vina . Eccola accaduta E' giusto . O presto 
o tardi le persone crudeli ed inumane denno 
perire . 

Fan. Ah! mio marito sarà interessato certamente 
in questo fallimento! 

Son. [a Davide] Le duemila lire sterline che ave- 
vate mandato a pendere da lui stamane ... 
Egli d fuggito la notte scorsa.. . . 

Fan. Ebbene, Davide ... questo è dunque?., 

Dav. Oh dio! é vero pur troppo Ecco la disgra> 
aia eh' io volea tenervi celata , ecco la ra- 
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gionc per cui '1 signor Vilson è uscito di 
casa / 

Fan. [prendendo William per mano] Ah, signore! for- 
tuna che siate qui! Deh impiegate tutte le 
vostre cure, tutta la vostr' amicizia a conso- 
lare il mio sposo. 

Wil. [penando] Egli è interessato per duemila lire 
sterline in questo fallimento !.. [sì trae di tasca 
una cambiale , e la guarda attentamente , frattanto 
che Tanni continua a tarlargli] 

Fan II male non è irremediabilej sono sicura ch'ei 
lo risentirà più per me che per se medesi- 
mo. Ma ditegli eh' io v'ho mostrato il mio 
cuore sincero , ditegli che lo amerò sempre 
egualmente , che non per questo sarò meno 
felice. Aiutatelo colla vostra amicizia, colo- 
stri consigli . 

WlL. [tenendo sempre in mano la cambiale] Cara signo- 
ra ... Scusate , ma io non posso pranzare con 
voi. Mi ricordo adesso che ho un affare in- 
dispensabile . 

Son. Ah , signore ! qual affare non cede al dovere 
di consolare , di soccorrere un amico sfortu- 
nato ? 

Wil. Ma ... io vado anzi a tentare di giovargli ... 
No, non posso restare; torno a pregarli che 
abbiano pietà della circostanza ... Mi dispiace 
moltissimo d'essermi incaricato ... 

Fan. Di che, signore.^ v'ha forse di peggio qual é?.. 

Wil. [guardando la cambiale] Oh dio! questo denaro 
non è mio. Una cambiale di quattrocento 
ottantadue lire sterline tratte sopra vostro 
marito ... EU' é un deposito che mi fu con- 
fidato ... di cui ho da render conto a perso- 
ne caritatevoli che sorto al mio nome, per 
mcz70 mio fanno dell' opere pie ... Io sono 
obbligato in coscienza di avvertirle, ma spe- 
ro 
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ro che ad istanza mìa vogliano... E però ve- 
ro, che tìnto e tanto il signor Viison può 
essere rovinato, che altri creditori potrebbono 
far valere i loro crediti ... Basta; se per di- 
sgrazia e malgrado alle mie preghiere, la let- 
tera andasse in protesto ... se venissero a pren- 
dere i vostri effetti ... non ne date la colpa a 
me. Io farò il possibile ... ma se lo voglio- 
no ... Addio: vado... 

Fan. Ah! Signore, per pietà!.. 

Wil, {andandosene] La mia coscienza ... 

Fan. {trattenendolo'] Io la metterò in calma; ferma- 
tevi un momento, [si Uva i pendenti, e quan- 
do William se ne accorte , la tira in un angolo del- 
la scena, e >e le mette dinanzi perche gli altri non 
. ..ledano q::el che fa] 

Dw. [a madama Scnhige] Ipocrita scellerato! egli e 
desso che ... riconosco la cambiale. 

Fan. piandogli i pendenti e l anello] Eccovi le mie 
gioie; valgono più della somma che chiedete: 
prendetele, serviranno di pegno a quelli óc 
quali ora fate la figurfc, 

WlL. {prendendole , e dandole la cambiale] Le prendo 

con dispiacere... Ah, signora! piacesse al Cie- 
lo , che fossi stato interessato io solo in que- 
sta faccenda! Ma persone caritatevoli si fan n' 
ombra di tutto ... Il nostro impiego e delica- 
to . Se la cosa avesse riguardato me solo, voi 
mi rendete giustizia, e ti mio. amico Viison 
mi conosce quanto basta per non creder mai, 
che... . / 

Fan. {con voce debole] Sì, signore; non dubitate, vi 
conosciamo; lasciateci. .. 
{parte, nascondendo le gioie, e salutando madama 
Scnbnge ser.\a guardarla; oli altri lo seguono cogli 
occhi, e rettano immobili in una sorpresa estrema] 

( . .. ^ 
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SCENA III. 
Madama Sonbrige, Fannf, Davide, Giulietta „ 

Giù. [andando a Fanni , ed acc arenandola] Perchè ha 
portato via i vostri pendenti? gli riporterà? 

Sor Animo, cara figlia, rimettiti dal tuo turba- 
mento. II tuo sposo non é interessato in que- 
. sto fallimento se non per duemila lire ster- 
line , noi le abbiamo pagate per lui . Io gli 
avea date stamane milledugento ghinee, quin- 
di gli affari suoi non saranno pregiudicati. 

Fan. O cara madre , il mio cuore vi è più grato 
per questo benefìzio, che non lo sarebbe per 
tutti i tesori del mondo ; ma io conosco il 
cuore di Vilson , il suo dolore che mi figuro 
pur troppo... la viltà del ministro... 

Dav. [ton esclamazione] Ah ! se sapeste com' io so 
quel che il signor Vilson ha fatto per lui ! 

Son. [prendendo Fanni per mano] Andiamo nel tuo 

appartamento : hai bisogno di tranquillità . 
Davide, restate qui, vi prego; io ritorno su- 
bito , mi preme di favellare con voi . [condufe 
Fanni e Giulietta nelF appartamento) 

SCENA IV. 
Davide . 

Incomparabili donne! E' stata una felicità per 
il signor Vilson l'unirsi ad esse !.. Ma quel 
ministro! quel ministro!., io sono fuori di me 

per lo Stupore, [guarda dalla parte della bottega^ 
e vede entrare molta gente] Lode al ciclo non 

abbiamo altri pagamenti da fare per oggi ! Ve- 
diamo che cosa \ogliano . [mentre va verso la 
bottega^ un Sergente seguito da un Aiutante, e Fac- 
ilini ne spinge la porta , ed entra*] 
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SCENA V. 
Davide^ un Sergente, un Aiutante, g Facchini. 

1 

\ 

Ser. E in casa il signor Vilson? 
Dav. No, signore, 

Ser. Non cé? non me né meraviglio. Ei sì aspet- 
tava già... 
Dav. Che cosa> E voi che chiedete? 
Ser. {traendo de figli] Io sono il portatore delle 
cambiali che non sono state pagate a Nor- 
. wick. 

Dav. [raccaprìciundd] Oh cielo ! non . sono state pa- 
gate? 

Ser. No; il fallimento del negoziante di Norwick 
ha cagionato quello di Sudmcr . Le cambiali 
sono andate in protesto, questa è Ja sentenza 
ottenuta contro del signor Viison, c nei ven- 
ghiamo a prendere e a vendere tutti i suoi ef- 
fetti quando non paghi subito . Ma le somme 
sono cosi considerabili ~ • r 

SCENA VI. 

Davide, un Sergente, madama Sonbrige, Vilson, 

Aiutante, e Facchini. 

S*>N. {colla lettera di William in tritino , sor [tre (a di vede- 
re tante persone] Quanta gente !.. Davide , che 
vogliono ?.. Oimc ! respiro finalmente \ ecco 
Vilson . {corre celle braccia aperte a ViUon , che 
entra cùn aspetta addolorati^ sitno , i raccapriccia ve- 
dendo il Sergente , e l'Aiutante') Consolatevi, 
mio caro Vilson , la perdita che avete fatta é 
leggiera ; rallegratevi con noi che abbiamo 
avuto la fortuna dì poterla riparare . Voi non 
avete a pagar altro \ eccovi l'altra cambiale 
faldata . {gli presenta la cambia/e di William} 

c a 
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VlL. [smarrito , auardanse la cambiale] «Che dite VOÌ ? 

come? con che l'avete pinata! 
Son. Panni ha date le sue gioie. 
Vil. FanmV.. che sento! 

Son. Sì, mio caro amico ; ella provo marpior pia. 
cere nel privarsene per voi , che non ne avea. 
provato neir adornarsene . Questo non e quel- 
lo che vi deve recar sorpresa, piuttosto... ma 
venite, venite d3 lei, affrettatevi... 

VfL, Fanni , Fanni* [gettandoti (on disperazione nel- 
le braccia di madama Scnbriqe] Ah, madama! 
che avete mai fatto entrambe? oh dio! il de- 
siderio di salvarmi involge voi medesime nel 
mio naufragio ! ecco , ecco ciò che rende or- 
ribile la mia disperazione . Sì ; io sono perdiu 
to, sono rovinato per sempre... Guardate tut- 
rc queste persone... vengono per... Ah! corre- 
te da Fanni, non P abbandonate, fate che non 
iscenda le scale , che non sia testimonio di 
questo spaventevole disastro. 

Dav. [fi ritira da una parte, prende il suà f ano/etto , i 
ù mette a pubere] 

So*J. [gelandosi nel. e .braccia di Vìhcn\ Oh cielo! e sa- 
rà vero ? - • 

VlL. [facendo un* sformo sopra di re medesimo fer cal- 
marci alcun pvd] Non v'è più rimedio. Il mio 
CornsTVidence a Nor^ick, V associarci di Sud- 
mer é fallico , e tutti i miei capitali non ba- 
stano... Andate, andate da Fanni... 

So», [fi fetta di nuovo nelle di lui braccia con trasporle 
dì dolor"'] . » 

Vil. [con ducendola alla porta della scala] Andate, ve ne 
ripreso, allontanatevi -, son orribili questi mo- 
menti . Io non sono per ora in istaio di se- 
guirvi. 

Som. [porte piangendo'} 
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S C E N A VII. 

Vilson, Davide, un ScRcrNis; , un Aiutante, 

e Facchini . 

V/L. [va a gettarsi in una sedia d' appoggio a sinistra del- 
la Sala presso al tavolino , sul quale appoggia la 
testa enervando un tetro silenzio'] 

Dav. [nelf angolo cte s era posto , col viso rivolto alla 
muraglia ^ si mostra oppresso dal dolore] . 

Air. Ma noi perdiamo il tempo, ogx: è giorno di 
mercato, e se faccia m presto , possiamo tra- 
spottare in piazza una parte di questa robba . 

Ser. Prima de* mobili grossi bisogna prendere quei 
che si trova nello scrigno , negli armadi . QjI 
avanza verso vilson] Signore , mi dispiace , ma 
conviene che faccia il mio dovere . Volete 
darmi le chiavi? altrimenti saremo costretti... 

Vn . [aliando la testa guarda fisso il Sergente con occhi 
smarriti, pei a Davidi ben voce dolente] Davide ... 
dà le chiavi, [si rigetta sul tavolino, nascondendosi il 
volto colle mani] 

Ser. [a David*] Animo , signore , le chiavi. 

Dav, \jinghio\\nndo più forte di prima , / Volgendosi 

ancora di p/à , cava di tasca un mano di chiavi , 

e le getta in terra] 

Ser. [raccogliendole] Adesso dividiamoci, parte di voi 
vada alla bottega, parte al magazzino, nell'of- 
ficina ... bisogna andar anche negli appartamen- 
ti.. Vi sono altri facchini la fuori? \ 

Atv. Sì, questa faccenda si sbrigherà prestissimo. 
[// Sergente parte con due Facchini nella bottega , 
lasciando aperta tutta la porta: ahri due vanno al 
mugaxyno , e gli ahri agli appartamenti superiori. 
Durante tutto il resto dell Atto v ha un grande 
movimento nella bottega , e si vedono passare mobi- 
glie, panni , specchj che vengono caricati sovra dello 
barelle , • portati via dai facchini] 
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SCENA Vili, 

Davide, Vuscn lontani fimo dall'altro. 

Vil. [seduto] ( Parca che il destino attendesse rT 
avermele unite con un nodo fatale per trarci 
/ tutti... Ah ! io non piango sul mio, ma sui 

' loro destino.) , 

DAV t" àrilta della Sala verso il fondo'] (Oh Ciclo . 
' lo che ho veduto suo padre tonnare questo 
negozio, che l'ho veduto avanzarsi cosi teli- 
cernente !.. Avrei mai creduto che gli occhi 
mici dovessro essere testimoni?..) 
Viu [aliar don] (La sposo questa mattina.- Elleno 
si privano per me di quanto hanno al mon- 
do, denaro , gioie ... sigrificano tutto, e tutto 
é perduto... Prive d'ogni speranza, sono ri- 
dotte in miseria... e il di lei amore per me, 
la loro generosità ve le riduce!) 
t>AV. ( lo sperava di morire in questa casa ... Ah ! 
vi morirò d. dolore!) [/• %uene entra un Servi- 
tore cogli stivJi in piedi, e una jrusta tn mano 
attraversa la botila e ti f*rm* in fondo alla Sala 
I . dando segni di sorpresa *lla vista delio spettacolo] 

SCENA IX, : 

Vilson, Davide, un Servitore . 

Vil. \andando verso il Servo , e bruscamente'] Chi siete 

voi? che cosa volete? 
Se». Vorrei parlare a madama Sonbrige. 
Vil. Tpià bruscamente ancora] Perché ? da parte di 

chi? che volete da lei? 
Ser Vengo a prendere la risposta d'una lettera che 

le ho recato ietterà . Milord Orsey è quello 

c he m' invia . 
Vil. [raccapricciando] Milord Orsey !.. [lascia il Servo 9 
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e ritorna con tolto tetro vìi ho alla sedia] Egli vo- 
leva sposarla ! volea darle il suo nome , il suo 
grado, la sua fortuna... Per me eli' ha rinun- 
ziato a tutto, mi ha preferito, mi ha sposa- 
to, ed ecco la sorte che le preparo! [sì getta 

nella sedia d appoggio oppresso dalla doglia'] 
Day. [fissa il Servo, e semhra che la dì lui vista gli fac- 
cia concepire qualche grande idea] 
SeR. [guardando le mobiglia the vengono trasportate altrove] 

Che cangiamento da iersera in qua ! che disa- 
stro orribile! 

Dav. [prendendo il Servitore per braccio, o tirandolo in 
disparte lontano da Wilson"] Milord Orsey è in 
Londra? 

Ser. No-, ma vi sarà fra poco ; dovea partire un' 
ora dopo di me . 

Dav. Qual é il carattere del vostro padrone ? 

Se». Oh! il migliore del mondo, umano, generoso, 
benefico verso di tutti. 

Dav. Basta così. (Egli amava Fanni, ella non può 
esser più sua; ma non per questo vorrà la- 
sciarla in miseria... L'amore , la generosità, 
le sue ricchezze... Seguasi questa idea...) [va 
verso il Servo] Vieni, amico; io aspetterò con 
te il ritorno del tuo padrone. 

Ser. Ma madama Sonbrige? la sua risposta? 

Pav. Io, io gliela reco. Vieni senza perder tempo. 
[incamminandosi] (O cielo, benedici questo ten- 
tativo, fa ch'io possa intenerirlo, e salvare il 
mio Sventurato padrone ! ) $arte col Servitore] 

S G E N A X 
Vilson, poi jcì Operai, 

V*L. [sempre seduto ? e immerso in profondi pensieri] 
Se non era io... Se non era io domani ella 
sarebbe Miledi... sposerebbe Milord Orsey... 

C 4 
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e per me è priva persino di pane ! [gli Opera) 

che lavorano nella fabbrica di panni escono dall'* cjfi- 
cin* , da cut li fanno partire /' Aiutante , che 
prendono i panni e i telai . Eglino sono in sottogiub- 
ha e grembiale , panano per andarsene , e cammina- 
no colle braccia pendenti , // capo chino , 0 in una 
profonda tristeiyi] 

Ope. Che peccato! era un padrone così buono! 
Ah! la felicità non e fatta pe' ^alantuomi ni ... 
Ma eccolo. Guardate com'è addolorato, [ve- 
dano Vilson e ri fermano] 

SCENA XI. 

i ...... 

Vilson, Giulietta, Opfrai , un Sercf.nie , 

e Facchini. 

Ser. [facendo fermare dinanzi alla porta della bottega t 
Facchini che portano una barella carica di mobiglie'] 
Aspettate , possiamo metter qui anche que- 
st'orologio . [/ Facchini posano la barella in terr n% 
il Sergente viene in Sala , e prende /' orologio eh" è 
sopra al c animino . Nello stesto tempo Giulietta scen- 
dendo dagli appartamenti viene dalla sinistra , e re- 
* 1 -sta qualche poco nel fondo seni aver coraggio di avan- 
zarsi , e guardando mestamente le mobiglie e il Ser- 
gente che porta via T orologio] 
• Vii. [dopo di aier guardato i suoi Operai , e fissando il 
Sergente] Signore, mirate questi poveri Ope. 
ni , io delibo loro il salario di quindici gior- 
l ' ni ; importa dieci ghinee sole ; deh pagateli 
almeno col denaro che avete ritrovato nello 
se ri? no! 

Sfr. [portando via F orologio] Non posso; tutto quello 
che qui si trova appartiene a Giacobbe Ar- 
• tur. [mette P orologio so pr* ali* altra roba , e i Fac- 

... - chini partono] Adesso andate , ma badate che 
nulla vi cada . * - • • 

Giù. [lentamente viene verso Vilscn colle lacrime agli oc- 
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cèf] Padre mio , portano vìa tutta la nostra 
robba, i letti, le sedie, l'orologio, tutto. [si 
getta nelle dì lui braccia] La madre mia , mada- 
ma Sonbrige, Betsi , piangono tutte . [termi- 
nando q tiene paro/e cava il rito fazzoletto , appog- 
gia la testa sulle ginocchia di suo padre , e ti mette 
a piangeri] 

Vii. [che si/io allora era stato immerso in un cupo dolore , 
comincia a sin 'biadare, e stringendosi la fanciulla al 
sene] O mia povera figlia ! [poi rivolgendosi 
agli operai] O cari amici , voi vedete la mia 
disgrazia ! Vi son debitore , e non ho di che 
pagarvi ! [ti strino, di nuovo la fanciulla al seno y 
e la bagna colle sue lagrime] 

Ope. O caro il mio padrone, non pensate a noi; 
noi piangiamo per voi solo. 

Vii. [guardando Giulietta fissa gli occhi rulla rosa di 
diamanti che ha al collo , poi al)br ausandola di nuo- 
to] Figliuola mia , vuoi tu darmi il tuo col- 
lie; dimmi vuoi darmelo? 

Gir. [levandoselo dai collo in fretta] Sì, Caro padre, 
eccolo . [poi accarezzandolo] 11 mio collié , rutto 

quello che possedo , prendi tutto, caro padre, 
ma non piangere... Può darsi che divenghiamo 
ricchi un altra volta... S'io mai divenga ricca, 
tutto, tutto sarà tuo. » 

Vil. [piangendo più di prima , e pre tentando collii agli 
Operai] Prendete , cari amici , eccovi tutto 
quello che rni resta, e la sola cosa che poss® 
darvi . Ndn durerete fatica a ritrovare dieci 
ghinee . poiché vale molto di più . 

Tur. [gfi Operai rinculando con orrore] Oh dio! non 
sarà mai vero. 

Ope. Ah! signore, noi che daremmo tutto il san- 
gue per voi ! Ma per mala fortuna siamo tutti 
miserabili . [partono tutti lentamente , e singbior- 
Tjtndo] 
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SCENA XII. 

Vilson, Giulietta . 

V»L. [guarda partire gli Operai , pei si appoggia /nette 
sul tavolino, lardando cadere la mano con cui loro 
stendeva il collii] 

Gru. {ripigliandolo] Essi non sono come il ministro. 
Lo avrebbe preso lui, come ha portate via le 
gioie di mia madre . 

V/L. [aliandosi, * passeggiando^ agitato] (Li mente mi 
suggerisce un mezzo di ... Sì , qualunque sia- 
si, è un mezzo, ed é sicuro... Ho risoluto... 
Fa d'uopo...) 

Giù. [seguitandolo] Caro padre, venite di sopra, ve- 
nite a confortare la madre mia, e madama 
Sonbrige che sono tanto afflitte. Voi le con- 
solerete . 

Yil. [camminando sempre] (Sì ; fa d' uopo andarvi , 
perché non sospettino... E quando sarà giunta 
la notte...) Andiamo, figliuola mia. [la prende 
per mane , e va verso la porta che conduce agli ap- 
partamenti , ma con pasto lento, tremante, e ferman- 
dosi spesso] (Io cammino tremando... Oh dio* 
con che cuore mi avvicinerò ad esse !.. Ah ■ 
nel vederci si raddoppierà mille volte il nostro 
tormento .) [parti] 
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Notte . . 
5 C E fi A J. 

VlLSON . 

: • r 

[entra nella Sala per la parte sinistra , con Ufi 
lume in mano cui pone sul involino ,* quindi cammi- 
pa pensoso , e ccn profonda triste^a] L' ora é ar- 
rivata , é notte ... ed io non rivedrò più il 
giorno... La mia vita non potrebb' essere se 
r.on infortunata, fatale à quanti mi sono cari... 
La mia morte le trarrà dall'abisso in cui la 
mia sventura le ha rovinate . Fauni divenuta 
sposa di milord... avrà cura de' figliuoli mici, 
servirà loro di madre; sì, la conosco... ma 
conviene eh* ella sappia la mia intenzione... 
E d'uopo altresì che milord ... Scrivasi ad 

entrambi . (va a sederi al tavolino , prende della 
carta , una penna, e si prepara a scrivere} Questo 

è il mio testamento, (scrive'] Addìo , mia cara 
Panni; il nodo che ... ì spezzato , f ... p»« 'po- 
so . Vi raccomando i miei figliuoli . Milord Orsey 
ottenga la vostra mano\ questa è V ultima volon- 
tà d'uno sposo che vi adora, e che muore uni- 
camente perchè possiate contrarre un nodo più fe- 
lice . Scriviamo adesso a milord .(prende la pen- 
na , poi la lascia cadere] Ed ei possederà dun- 
que?., sì ; la possederà... E x orribile questa 
idea!.. Ah! io ho bisogno di tutto il mio co- 
raggio . (scrive] Milord , rendete jelìce la mia 
Fanni ; la costanza del vostro amore per la f 
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le vostre cure generose pe miei pov:ri figliuoli 
sicno il pr mio del sacrifizio cbs vi fo , ed il 
frutto Mia morte dello sfortunato Vilson . [piega 
le due lettere , e vi fa la soprascritta'] 

SCENA IL 

Vilson, Bmsr, Giulietta, Enrico. 

BtT. [nel fondo a y fanciulli'] Addate a salutare il vo- 
stro genitore. [a vilson avvicinavi negl'i] Signore y 
Ji conduco da Patrizia nostro vicino , che gli 
riceverà in casi per questa notte, [j due fan. 
ciulli si avvicinano a ViUon che raccaprictia in ve- 
dendoli , /; getta disperato sul tavoline , e si copre 
il volto colle mani] 

Giù. Caro padre , abbracciateci prima che andiamo 
a Ie tto . 

Vil. [si alza, prende t suoi il»! ruoli , abbraccia or l'uno, 
ora V altro , pei li lascia tutto ad un tratto ? e sì 
volge altrove] 

Bet. [va per condurli via] 

\ IL. [volgendoti verso Beisi y e guardandola cogli occhi ba- 
gnati di pianto] Lisciami, Betsi , lasciami i miei 
figliuoli , lasciameli abbracciare ancora , ritor- 
nerai ira pochi momenti ... oppure di' a Fan- 
ni che venga ella medesima a prenderli. 

Bet. Signore, son già tre ore che Davide manca; 
la sua lontananza ci fa stare inquiete. Sape 
te voi dove sia andato ? 

Vil. No ... sarà andato forse a cercarsi un'altra ca_ 
sa ... poiché ... oh dio! 

Bet. [cfun tuono tupplicbevcU] Ah ! signore , ah '. mio 
caro padrone , accordatemi una grazia ! Io vi 
servirò senza mercede, ma sofferite che non 
mi allontani da voi . 

Vil, [{tendendole una mano , cl> ella baeia molte vcltt 
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bagnandch di lagrima] No s Bersi, tu non ti al- 
lontanerà? da' miei figliuoli; ti scongiuro chc 
non te ne aJlontani. Vattene. 
Bft. [parti dalla sinistra] 

SCENA III. 

Vii som , GiuLifcTTA, Enrico. 

Gru, [prendi tt/ia dille littore rèe Fri fon ha fcrhto , e C9- 
enincia a leggfrtte la soprascritta , stando presso a 
suo fratello] A mis. ... Mistriss ... 

VlL. [riprendendo con premura la lettera alla fanciulla] 
Che fate ? rendetemi quella lettera . [si al^a 
tenendo in mano le due lettere , indi guardando la 
soprascritta di esse, legge] (A m'Striss ViJson ... 
Fra poco ella cambierà questo nome in un 
altro più felice... Neil' uscir di casa metterò 
questa lettera alla posta. Fanni non la rice- 
verà pri.r.a di domani.) 

Es*. [andando presso suo padre] Padre mio!.. 

ViL. guardando l altra lettera] ( Questa poi la lascie- 

rò io medesimo al palazzo di milord Orsey, 
e un momento dopo ... Il ponte é colà vi- 
cino...) 

GiU. [prendendo suo fratello pel braccio, e andando a 
sedere con lui al picciolo tavolino a dritta] Zitto; 

lasciatelo quieto, non vedete che c tanto af- 
flitto! Venite qua, sedete. 
Va. [guardandoli] (Io gli lascio dunque per sempre ! 
mi srnto il cuore lacerato ... O Ciclo , abbi 
pietà di essi! Rendili più felici del padre lo- 
ro!.. Poveri figliuoli !.. Orfani in età così te- 
nera !.. ma io darò loro una madre . ) 
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SCENA IV. 

FANNI , è DETTI • 

f AN. [entra por la parte sinistra, si ferma qualche mot 
mento dinanzi alla porta della bottega , la quale f 
pure illuminata da una lucerna , la guarda con estro» 
ma malinconia , vedendola cor) nuda e devastata , 
indi vedendo Vihon , corro a lui] Ah ! dolce ami- 
co , calmate il vostro dolore, se volete che 
abbia fine il mio ... Ebbene, saremo poveri. 
Ci rapirono tutto, ma ci restano l'amore e 
la virtù . Se vi aggiungiamo il coraggio , ab- 
biamo ancora quanto basta per poter esser 
felici . 

Vii . [stringendola nello sue braciai] O mia cara Fanni . 

Fan. Noi siamo giovani: col nostro lavoro potre- 
mo vivere uniti a mia madre , ed ai vostri 
figliuoli . 

Vii. [fremendo'] Ah! dite figliuoli vostri! 

Fan. Sì , caro sposo , sì , sono anche figli miei • 
Potreste voi dubitare un momento ch'io non 
Ji consideri come tali Ma deh , ve ne scon- 
giuro di nuovo, calmatevi,- non posso soffrire 
lo stato miserabile in cui vi veggo. 

Vil. Fanni, son' io quello che vi ha ridotto in mi- 
seria !.. Ah ! che infausto giorno ! che funesto 
matrimonio ì 

Fan.- Io lo benedico, e lo benedirò sempre . Ah, 
Vilson, io non basto dunque a farvi dimen- 
ticare le vostre disgrazie ! No che non vi so- 
no cara , se non arrivo a calmare la vostra 
afflizione, a farvi sopportare pazientemente un 
destino, di cui è per me una felicità l'essere 
a parte con voi . [sembra che II dolore di vilson 
si raddoppi] Come ! il vostro dolore vieppiù s'ac- 
cresce ì Quei torbidi sguardi ... i vostri sin- 
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gulti ... Ah ! voi volete farmi morire i {siede 

sopra una scrana d* appoggio , e i appoggia sul ta- 
to/ino^ 

Vii. [dopo di aver fatti alcuni passi senza parlare , e 
sommamente agitato , ora rivolgendo gli occhi a suoi 
figliuoli, edora fissandoli in Fan ri; , siede presso 
di lei , prende una delle sue mani , e la stringe te- 
neramente fra le proprie] Voi mi amerete dun- 
que per sempre? 

Fan. Se vi amerò? Ah! m'é testimonio il ciclo , 
che in questo momento stesso, io non m'eleg- 
gerei altro sposo che voi.- 

V/L. [additandole i fanciulli che giuocììno] Mirate que- 
gP innocenti! Otmé! essi non sentono peran- 
che la loro disgrazia ; il vostro amore è quan- 
to ad essi rimane. 

Fan. Ah! gli amerò teneramente, e voi ne sarete 
testimonio . . 

Vil. [aliandoti] Sì, adottateli, mia cara Fanni, co- 
me vostri figli, [va a prendere i fanciulli , e 
li conduce appiè di Fanni] Venite, figliuoli miei, 
ecco la madre vostra , prostratevi dinanzi ad 
essa , e chiedetele la sua tenerezza. [//' fan- 

nulli /' inginocchiano dinanzi a Fanni che si china 
sopra di essi sen\a poter parlare , e si copre il vol- 
to coi 'fazzoletto] Amatela, rispettatela ... E voi, 
e vof , amate sempre in essi il padre lora 
sventurato. 

Giù. [accarezzando Fanni , prendendole le mani , abbrac- 
ciandole le ginocchia] Ma x dre mia , mia cara ma- 
dre, amateci; noi vi ameremo con tutto il cuore. 

Fan. [singhiozzando] Ah ! Vilson , perché intenerirmi 
a questo segno ! io non posso più ... Sì , figli- 
uoli mici, sì, sono vostra madre. Voi mi aiu- 
terete a consolare il padre vostro, [si appoggi* 
di nuovo sul tavolino] 
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Vil. [aliando i fanciulli , e abbracciandoli con trdf po- 
to') Cari, sfortunati figliuoli! la vostra speran- 
za è tutta riposta in lei ... Prendila per mo- 
dello, Giulietta; tu sei più grande di tuo fra- 
tello; ricordile sovente ... Io mi perdo ... [/*• 

scia i fanciulli e cammina a gran parsi ^ parlando 
• a se stesso con vece qua fi estinta ed interrotta") (Che 
tormenti !.. svellersi da quanto si hi di più 
caro al mondo ... Sposa, figliuoli... ecco, ec- 
co i dolci nodi dell'anima!) [ritorna a Panni 
che si alia) Sposa mia , Ciri sposa ... questo 
nome non formerà la vostri infelicità? 

Fan. [teneramente) La mia infelicità !.. Crudele! e 
potresti temerlo? 

Vii. [fon entusiasmo} No; si cangierfc.il vostro de- 
stino. Voi sarete felice. 

SCENA V. 

è 

Madama Sonbkige, e detti . 

. « 

Vii-, [vedendo entrare madama Sonbrige lascia Vanni , 9,1 
a {rendere i suoi figliuoli , e gli condì* e a lei . Fan- 
ni lo guarda , poi siede di nuoto , dando segni di 
. . dolore) Ah! madama, voi pure avrete cura de* 
fi^li mici, e accorderete loro quella tenerezza 
che anche la vostra figliuola ha promessa. 

Son. [sorpresa) La mia tenerezza è quinto più gran- 
de può essere. Calmatevi, caio Viison , e fa- 
te che il coraggio... 

Vft. II coraggio! Àh ! ne ho , ne ho. 

Son. Mostratelo dunque in questo momento.. 

V/l. Sì ... è tardi ... E" tempo di far mettere a let- 
to questi fanciulli, [gli abbraccia un altra volta , 
procurando di frenare il suo dolore) Addio, figli- 
uoli miei. 

Son. 
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SoN. {prendendoli per mano] Li condurrò lo da BetSl 

che gli attende. 

Vif. [andando appresso a madama Sonb+ige , e trattenen- 
dola] Betsi gli ama teneramente , fu allevata 
colla loro madre , li ha veduti n^cere ; é d'uo- 
po tenerla sempre presso di loro. 

Son. Sì, ciré una buona persona, che non vuole 
abbandonarvi nella -vostra disgrazia . Ma Da- 
vide ... Non si sa dove sia andato ... Jvli sor* 
prende che non sia peranche di ritorno ! [par. 
le a sinistra co fanciulli] 

• S 'C E N A VI 

. Vilson, Fauni . 

• . 

ViL. [a madama Sonbrige che esce] Ritornate jubito 
da Fanni. [va per u stire dalla parte della bottega] 
Andiamo a terminare ...[apre la porta della bot- 
tega , poi si ferma , // trae di tasca le lettere , e le 

considera] Ecco le lettere ... questa è per mi- 
lord; questa per Fanni . [guarda Fanni cF ? 
hnmersa nel dolere] Io non V éto abbracciata ... 
No, non posso separarmi da lei in questo 
modo, [si rimette le lettere in tasca , ritorna' a 
Fanni , e se le getta al colle tenia parlare] 

Fan. [con un tenero dolore] O sposo mio! 

VlL. [tenendola sempre fra le braccia] Cartl sposa ! [la 
lascia, ritorna ad abbracciarla, quindi si svelle dat 
le sue braccia , e partendo precipitosamente] { Ah! 

questo é un morir troppe volte.) 
SCENA VII. 
Fanni , madama Sonbrige . 

SoN. [jrntra per la sinistra , e viene a Fanni, franarne 
che rilson esce per la bottega] Sei sola \ ei t' ha 
lasciata! 

1/ Fabbricatore, ce. dram. d 
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• 

Fan. [aliandoti] T? salito alle nostre camere . ' 

Son. Consolati, cara figlia, e datti coraggio per 
ispirarne 'anche a tue* marito. E' d' uopo di 
saper sopportare questo misero stato; può darsi 
ch'ei sfccangi . Sì, sì*, scriverò a Falkland ; 
Falkland m'ha tradita, m* ha abbandonata 4 
ma non lascierà languire sua figliuola nella 
miseria: s'io non avessi desiderato altro che 
ricchezze , sarei stata contenta ; ma io voleva 
il di lui cuore. Nulladimeno pef te mi risol- 
verò a scrivergli di bel nuovo. 

Fan. [chinandoti sopra sua madre , e stringendole le ma- 
ni] O incomparabile madre !.. Oh dio! sareb- 
be mai possibile che quello eh* io ardisco di 
chiamare col nome di padre ... Ma torniamo 
^el nostro appartamento, non abbandoniamo 
Vilson a se medesimo. 

Som. [vedendo Davide] Ah, Davide!.. Dove eravate 
andato? f 

SCENA Vili. 
Davide, e dette . 

DaV. [entra con premura', la gioia è dipinta sul di la: 
volto] E' ripamo tutto; rasciugate le vostre la. 
grime , qui non vi sono più infelici . 

"Son. Come! che vuoi tu d»re? 

Dav. [oppresso dall' allegrerà] Io piango di conten- 
tezza ... Sì, questo, questo e 1 il più bel mo- 
mento della vita mia... Dov'è il mio caro pa- 
drone? convjen ch'ei sappia ... 

Fan. [trattenendolo] Fermatevi , diteci ... 

Dav. Ascoltate. Milord Orscy ... Che uomo gran- 
de! che bravo signore!.. S\ y dopo def signor 
Vilson egli era il solo che meritasse d'ottene- 
re la vostra mano , 
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Jan. Oh dio! Milord Orscy ;.. che ha fatto , chi 
potea fare per noi> * 

Day. Il cielo m'ha ispirato , ed io lo ringrazio con 
tutto il cuore. Sono andato da milord, ho 
aspettato che ritornasse e vedutolo appena, mi 
gettai grondante di lagrime a' piedi suoi. Egli 
mi sollecitava a parlare \ io stetti lungo tem- 
po senza potere aprir bocca , poiché i singulti 
mi toglievano l'uso della voce*, ma finalmen- 
te gli dissi, che stamane avevate sposato il 
signor Vilson . A questa nuova egli cadde so- 
pra una sedia senza poter proferire parola , 
ed io approfittai del suo silenzio per prose- 
guire. Gli narrai la disgrazia che avea segui- 
rò il vostro matrimonio, gli dissi che eravate 
entrambi in miseria, senza ripieghi, senza pa- 
ne. Ahi milord , gli f dissi , essi non sanno 
eh' io sia venuto da voi, ma ho creduto 
Milord , io non abbandeno le vostre ginoc- 
chia ... Egli stette lungo tempo senza nspon* 
• dermi ; ora volgeva gli occhi da un' altra par- 
te, or gettava sopra di n»e tetre , disperate 
occhiate . Io tremava aspettando la risposta ? 
finalmente ei si china verso di me, m: solle- 
va, mi stringe la mano, e, ti ringrazio, mi 
dice , della stima che avesti di me; io non 
sarò indegno di così buona opinione , quindi 
si pose a scrivere, mi die questa caria, eli' à 
un ordine pel suo banchiere di ... 
Fan. Basta , basta , mio caro Davide . Questa nuo- 
va prova del tuo affetto mi penetra il cuore, 
e mi trae dagli occhi le lagrime . Ma non 
sarà Vero eh' io riceva un simile benefizio da 
milord Orsey ; egli mi amava ; non vi può 
esser più cosa comune fra noi. Vado a ritro- 
vare mio marito, c desidero che non sappia 

♦ d * v 
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f mai quanto mijord ha voluto fare* per lue , 

[parte dalla sinistra] • ■ 

- SCENA IX. ; 

* ■ 

Madama Sonbrige , Davide. 

$0*1. [a Davide , che resta interdetto e sorpreso] Sì > Da- 
vrde; mia figliuola ha ragione, noi non dob- 
biamo ricevere ... 

Dav. Come! da un signore così generoso, così ric- 
co com'è milord Orsey? Sembra che il cielo 
abbia voluto premiarlo per questa buona azio- 
ne, poiché io non lo avea per anche lasciato 
quando gli fu recata la nuova che miledi Fai- 
kland lo avea dichiarato *suo erede . 

Son. [raccapricciando] Miledi Falkland é morta ? 

Dav, Sì , è morta alla Giammaica senza figliuoli , 
e suo marito ritorna ó é già ritornato a Lon- 
dra. EU' ha lasciate molte ricchezze a milord 
Orsey , ma egli parve poco sensibile a questa 
nuova , e partì subito per la campagna^ Io 
corro a ritrovare il signor Vilson , e spero 
ch'ei non sarà del vostro pensiere , né si osti- 
nerà a ricusare ... [parte , e va agii appartamenti] 

SCENA X. 
Madama Sonbrige. 

Ho bene inteso?.. Ella è morta !.. Falkland 
ritorna!.. Ah! se l'ingrato !.. 

m m 
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SCENA XI. " 

* ■ 

Panni, Davide, Betsj , poi Milk, t detta , 

Fan*, [ritorna con Batyde] Io non IO trova , nOn C* è 

assolutamente, [a Davide 1 ] Non Io avete vedu- 
to voi? 

Dav. [aprendo la porta della bottega] Bersi , BetSÌ , 
dov'è il signor Vilson* 

Bet. [entrando] Non lo so *, credeva che fosse di 
sopirà . Tutti I suoi Operai sonò iti bot\ 
tega -, que* poveri uomini vengono ad offerir- \ 
gli Quindici ghinee che hanno raccolte fra d* 1 
loro . 

Mil. [entrando con una lettera in Mano , è andando ver~ 
so Tanni] Questa è una lettera che il signor; 
Vilson mi ha consegnata , e che doveva esse- 
te ricapitata solamente domani ; ma egli era 
turbato, smagrito, ond' io sorpreso di vederla 
diretta à voi, sono venuto in fretta a recar- 
vela . 

Fan. [prendendola] Date qui, date qui ... Cielo! io 

tremo tutta j 
Mil. [panel 

SCENA xH 

Madama Sonbrige , Fanni, Davide, Bètsì > 

poi gli Opta ai . 

Son. Aprila | figliuola mìa , aprila tosto , Vedi 
che cosa contiene. 

Fan. [apre la leverà , ita a leggerla al litmè et? ? sul 
tavolino , ma le tremano le Mani , proferisce con 
ìstento , raccapriccia ad ogni parola è / interrómpa 
spesso] Addio ... Cielo ! mi sento gelare il san- 
gue f.. Addio , o mia cara Vanni j il nodo ebe si ha 
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uniti siamene, quel nodo fatale alla vostra felici- 
tà, vi avrebbe legata per sempre alla mia scia- 
gura \ egli è spezzato ...Giusto ciclo! E nel mo- 
ménto in cui leggete questa lettera , voi non ave- 
te più Sposo. Io muoio! [gettand tutti uno stri- 
di . Tanni code svenuta \ madama Sonbrìge fa fóm 
stiene con Beisi e Davide , m e la mette sulla sedia 
d'appoggio presso al tavolino a sinistra, poi si getta 
sopra d y una sedia ancor essa , / resta sen\a moto , 
Bersi cade appiè di Tanni; Davide va ad appoggia- 
re la torta contro il cammino, i sei Operai cV era- 
no in bottega entrano allo strido rbe hanno inteso , 
e ripieni di spavento e di stupore mirando il dolo- 
reso spettacolo , // fermano tutti indietro* Per alcu- 
ni momenti regna sulla scena un profondo sìlenyo . 
Madama Sonbrige finalmente rimettendosi f e veden- 
do che sua figlia $. ancora svenuta sen^a che nessu- 
no la soccorra, corre a lei', Bets) sì al^a nello stes- 
so momento^ e tutte due la soccorrono, e procedrano 
di tarla rinvenire] 

Son. [aìbratcìandola , e bagnandola dì pianto"] Ahi , fi- 
gliuola ! figliuola mia ! 

Fan. [aprir gli occhi , sta gualche momento sen\a parlar*, 
ricupera lentamente le ferie, quindi /' ah x a ad un 
tratto con impeto, o corre agli Operai che si son 
avvicinati] O amici , o cari amici mici, non 
mi abbandonare ... il vostro padrone , Vil- 
SOn ... [// appoggia sopra uno di ossi senys poter 
parlare] 

OrE. Che fu del nostro povero padrone? che gli é 
accaduto ? 

Dav. [andando ad essi] E morto . [raccoglie la lettera 
+> \èe Fanni aveva lasciata cadere , e la legge piano] 
TlJT. [gli' Operai] Oh ciclo! 

Fan. [acquistando nuove for^e] Si cerchino delie fiac- 
cole : andiamo, dividiamoci , corriamo : egli è 
appena partito ...forse siamo in tempo ancora... 
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Day. [terminando di Uggeri] Sì ; corriamo , affrettia- 
moci , conviene ... Nella sua lettera egli par- 
la di milord Orsey , forse é andato a quella 
parte. Cerchiamolo ... andiamo; oh cielo , 
conduci i nostri passi , salvalo per pietà ! 

[etcono tutti, per la bottega in confusione ed agita- 
rtene estrema] , 



FINE DELL'ATTO QJMRTO. 
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Piazza con delle case intorno , e in fondo il Tamigi * 
con. ponte di Westminster i Vi sono molte scale per 
montare sul muricciuolo del ponte , il quale ha un pa- 
rapetto. E' notte affatto , e la Luna incomincia appena 
a tramandare qualche debole chiarore fra le nuvole den- 
se, delle quali il Cielo è coperto. 

SCENA t 

Vilson senza cappello , coti una lettera in mano, cam* 
mina a pano lento, colla testa bassa, senza guarda-* 
re, e senza rcder nulla . Urta in una casa, allora uscen- 
do da suoi profondi pensieri ; alza gli occhi , guarda 
dove si trova, e ritorna in mezzo alla piazza. 

Ah! dove sono*'.. Questa è la piazza : sì; 
quello é il Tamigi ... il palazzo di milord Or- 
sey e* qui vicino; si rechi la lettera, e poi ... 
Quello é il ponte... Ritornerò, [cammina per usci. 
rs a destra] Coraggio, misero Vilson, coraggio. 
Dovrai penare ancora per poco ... [" frrms in 
fondo della pia^a guardando il Tamigi] 

SCENA IL 
Falkland , un Servitore, e detto. 

F/.U [entra con geni di violenta disperarne \ ti suo 
Servitore lo segue] Ah ! che colpo ! che colpo di 
fulminei che orribile nuova ! [// copre il volt* 

colle' mani] 

ViL. [dal fondo a destra , e volto verso il Tamigi] Fra 



4 Atto Quinto* _f 7 

pochi istanti quello sarà il mio sepolcro, quel- 
lo il termine del mio dolore , e di tutte le 
mie disgrazie, [pan* a destra] 

SCENA III. 

Faikland, il Slrviturì: . 

Fal. Elleno sono morte! O Fanr» ! O mia cara 
Sonbrioe ! figlia, donna- infelice, io non vi 
rivedrò mai più!. Un naufragio funesto... Mi 
sénro morire ... [" Ufcfa andar* su d una pani* 
cV è dinanzi <*d u * a *<" a a sinistra della piana , e 
appena la testa sulla pietra'] 

StR. [standoli lem ano un poco , e guardandolo co* com- 
passione'] In quale stato é ridotto! Mi fa pie- 
tà... Le nuove che gli ha date il negoziante 
di Neucastle ne sono causa... Ed avea tanta 
impazienza di vederlo ! 

Fal. [seduto, con vote fiata , e co/ne affatto oppresso dal 
t dolore] Ecco dunque deciso della mia sorte... 
Ella. è terribile, e mt solo deggio accusarne... 
Il cielo avea fatto tutto perchè fossi felice , 
ed io non ho voluto esserlo 

Ser. [avvicinandosi y e timidamente] Milord... 

Fal. La felicità si è da me allontanata, se n'é fug- 
giti per sempre, [fi al^a, e cammina] Questa 
mattina ip ne ho veduta l'immagine, e dove? 
in casa di Carlo Vilson, e d'un semplice fab- 
bricatore di panni ! Ei si ammogliava ; la dol- 
ce contentezza che regnava nella di lui fami- 
glia ) i suoi teneri tìgli... Ed io, ed io... Ah! 
la mia miseria è giunta all'estremo', ma fini- 
rà, [camminando si trova dirimpetto al Servo , 0 si 
ferma] Che fai tu qui? [sì trae /' orologio , l* *4i 
buccinerà, e glieli da] Prendi, e vattene. 

$ER. [lì prende , e stende quindi le mani a Falkland 
in modo ùmido e supplichevole] Milord ... perdo- 

ll Frìbristtore \ tt. dram. t i 
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nate... ma siete in uno stato... permettetemi..., 
Io non posso abbandonarvi. 

Fai. [con furore'] Vattene, dico. 

5tR. [allontanandosi] (Non si perda di vista... Con- 
viene salvarlo, s'è possibile, dalli sua di- 
sperazione . ) [ti ritira in fondo , jt si natcondt 
alla cantonata d' una strada , ma tratto tratto si fa 
vedére, e sembra molto attento a movimenti dì Talk- 

SCENA IV. 

■ « * * 

* . Falkland camminando smarrito, e furioso. 

Entrambe!., sono entrambe perite!., e me sor 
Io deggio accusare anche del loro naufragio 1.. % 
se non le avessi tradite , abbandonate ... se 
non fossi stato un amante perfido , un padre 
inumano, non avrebbono pensato a lasciar 
1' Inghilterra ... non si sarebbono imbarcate , 
yivrebbono ancora ! 

SCENA V. 

Vi'son entra a destra con volto smarrito, con passo 
incerto , e viene suW orlo della piazza senza avvici» 
narji a Falkland cui non vede, e dal quale non f 

veduto . 
• 

V/i. E fatta ogni cosa ... Adesso non mi resta 
più che a morire... Credo che sia questa la 
strada, [esaminando] No; mi allontano: 

Fal. [alla sinistra] Così, dopo d'avere formata la 
miseria della vita loro , sono anche reo della 
loro morte! 

V' 1 -. [ti volge verso il ponte, fa un patto, poi ti ferma] 

Cammino con fatica per questa oscurità .. % 
]\Ji sembra ad ogni passo di veder la mia spo- 
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sa , i figli miei gettarmisi dinanzi , stendermi 
Je loro braccia... 
f al. Ma elleno saranno vendicate, e questo fiume ... 

[comincia a camminare terrò il ponte] 

Vil. Eh non mi trattenete, cari sfortunati, per voi 
vado... . 

Fal. [avvicinandosi al ponte'] Elleno sono .state sep- 
pellite nell' onde,' io avrò almeno il sepolcro 
medesimo... Parmi d'essere seguito . [// velp 

dalla parte dì t'ilsen , e ti ferma] 

Vil. [con impeto] Sì; sarebbe viltà il titubare... Sen- 
to rumore... E' la morte che mi chiama . Si 

corra . [va precipitosamente verso il ponte] \ 
Fal. [fermando Vilson che gli si appresso sen\a vederlo] 
Chi sei? dove vai ? chiunque tu sia ardiresti 
forse ?.. 

Va. [sorpreso] Scusate, signore , io non vi aveva 
veduto . 

Fal. [sempre tenendolo ferme] Non mi avevi veduto ? 

Vil. No ... Io non ho avuto intenzione di offen- 
dervi... Non offenderò d'ora innanzi più al-' 
cuno . 

Fal, [considerandolo più dolcemente] ( Egli .sembra tur- 
bato...) Qual è il tuo pensiero ? quale strada 
prendevi ? 

Vil. Quella che guida al termine di tutti i maliC 
Fal. Che dici ? 1 
Vii. Io vado... io vado... lasciatemi. 
Fai. Come! 

Vil. [volendo lìberdrs}] Lasciatemi . Se voi non era- 
vate, a quest'ora non vivrei più . 

Fal. [tenendolo font , e cmducendolo nel m*\x* ■ < 
piana] No; non temere ch'io ti trattenga, né 
che ti voglia impedir di morire. La morte é 
il diritto degli sfortunati, è il tuo diritto, è il 
mio ... Ma dimmi, amico , quali sciagure ti 
sforzano ad abbandonare la vita/ 
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Vil. Ah signore! questa mattina io era felice, io mi 
sono ammogliato... tutto ad un tratto la per- 
dita della mia fortuna , la mia rovina totale , 
due figliuoli ridotti in miseria... la mia sposa, 
che mi ha preferito ad uno de' più ricchi si- 
gnori dell' Inghilterra, e che ora è ridotta a 
morir di fame... Ma la mia morte riparerà 
tutto, e le renderà... * 

Fal. Come ! non v'é altro che una perdita di beni 
di fortuna? Tu non sei colpevole? 

Vil. No, per grazia del cielo! se lo fossi , mi ere- 
de ci in dovere di vivere per riparare... 

Fal, [con ìmpeto} E se i tuoi delitti fossero irrepa- 
rabili ì E se le persone cui tu avessi rese in- 
felici non esistessero più?.. Se fossi stato ca- 
gione delia loro morte ? Se adorato dalla don- 
na più renera, più sensibile... 

Vil. [disperalo} Ah! qual donna può essere parago- 
nata a quella che meco s'è unita?.. L'imma- 
gine sua mi perseguita, orribili sforai mi co- 
sta il dividermi... Ma deggio, ma voglio far- 
lo ... Ho risoluto ... Addio signore . 

FaU [fermandolo} Fermati . [aliando eli rechi al cielo} 
( Facciamo, almeno ancora una buon'azione 
pria di morire .) 

Vil. Come! che pretendete di fare? 

Fai.. Di salvarti , di riparar tutte le tue perdite, di 
renderti alla vita, alla tua famiglia . 

Vil. [prendendo la /nano di Falkland e baciandola con 
trasponi di riconosien\/i} Ah signore!., per mia 
moglie solo , pe' miei poveri figli 11 giu- 
bilo , la gratitudine m impediscono di par- 
ale 
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S C E N A VI. * 

Davide ch'entra dalia sinistrà con due Operai , uno 
de' quali ha in mano una fiaccola *, eglino camminano 
lentamente lungo il Tamigi , Fanmi alla destra cam- 
minando precipitosamente dinanzi a due Operai I 
quali tengono anch'essi due fiaccole , madama Son-» 
brfge li segue appoggiandosi sopra d'un .quinto . e 
detti. 

» 

• 

Fan. la quèlli dé la seguono] Andiamo, affrettiamo- 
ci , questa é la strada eh' egli ha preso . {in- 
contrando Davide dinanzi al pente'] Sei tù , Da- 
vide ? Non T Rai ritrovato ? [fitta il ponte , e 
raccapriccia a" orrore] Oh dio ! questo' è il pon- 
te ! ei S'è annegato ! [si lascia cadere sugra-^ 
din: del ponte ; madama Sonbrige , e tutti quelli 
che r accompagnano le vanno i Atomo , è sembranti 
agìtat issimi] 

Vii. O cima alla pian*] Io rivedrò dunque la mia 
sposa, i miei figliuoli! Io vi dovrò ... # 

Fal. A te, amico, a te son io debitore d'un mo- 
mento di felicità ... il mio cuore non se ne 
credea più capace. Vieni, io possegga ricchezze 
immense; prenderai quanto ti occorre... anche? 

tutto se \ 4 \\C\ ,~ [prendendolo pel braccio]Vf:T me... 
non né ho più bisogno . [va per partire con 
TiUon , ma si ferma con sorpresa "vergendo tutte le 
persone^ che sono in fondo alla pia\ja] Ma quanta 
gente L che tumulto è questo? 

Son. [a tanni dopo di averla rialzata coi soccorso dt 

Davide , e degli altri] La sua disgrazia ndn è 
peranche sicura; e non bisogna... 
Vii», [sì atan\a un poco verso il fondo , mentre eber 
Falkland ti ritira sul dinanzi della piazza a si- 
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titftfs] Mi batte il cuore . Oh dio ! se fosse 

mai ... 

Dav. [guardando vtrso la $';ma della piana"] Sento 

rumore; qualcuno ha parlato. Queglino sono 
uomini . 

Fan. [avvicinandosi a y Viltcn colle fiaccole] Vediamo , 

avviciniamoci... Ah! è desso! è desso! 
ViL. [ricevendo "Panni fra le sue braccia] Oh cielo ? 
O Sposa mia ! Voi siete ? [//' abbracciano ftret- 
• t amente , e restano così qualche tempo sen\a poter 
« parlare] 

Son. [accorrendo e gettandosi sopra di loro} Vìlson ... 

è desso! O figliuola mia! 
Day. [nelf eccesso del suo giubbilo abbraccia Vilson , gli 
Operai, madama Sonbrige , tftt dall'uno , dal? altro ^ 
al\a le mani al Cielo , e si getta di nuovo al collo 

di vihon] O mio padrone !.. Eccolo !.. Eccolo 
il mio povero padrone ! 

Fal. [da un lato della piana, e quasi piangendo di tene- 
r*XQ*] Oh dio ! com'è commovente questo 
spettacolo ! gli occhi miei prima di chiudersi 
•avranno dunque veduto ancora V immagine 

della felicità!., [guarda ancora un poco Vilson e 
Tanni, poi si volge altrove con disperazione y ed ap. 
poggia la testa alla muraglia d* una cara] 
ViL. [riternato in se stesso] Sono finiti tutti i nostri 
mali. Amici mici, cari amici, venite a gettar- 
vi appiè del mio liberatore . [prende per mane 
madama €onb rigete Tanni] 

Fan. Egli non ha salvato te solo. 

VlL. [conducendole a Falkland , al quale si avvicinano 

tutti gli altri] Eccolo il mio rispettabile bene- 
. • fattore . Vita, fortuna, tutto , tutto vuol ch'io 

gli debba; ei vuol riparare... 
Son [riconoscendo Falkland che si volge verso di essi'} Oh 

ciclo! che vedo, 1 



UiQItlZGKJ Dy 



Google 



• Atto Quinto'. ; 6$ 

Fal. [guardandola e se trof ondosi] Qun\ VOCe ! Oh dio! 
sarebbe mai possibile ? 

Som. [aleggiandoti sopra vihon] Sostenetemi ... Falk- 
land. * 

Fan. Oh ciclo! 

Fal. [precipitandoti verto madama Sonbrìge] Siete VOI, 
mia cara Sonbrige ? Voi vivete ancora ? 

Son. [appoggiandoti sopra di lui , bagnandolo colle suo 
lagrime , poi cadendo ne Ih tue braccia priva di sen- 
timenti] Ah, Falkland! Io muoio. 

Fal. [stringendola al teni\ Mia cara Sonbrìge , ritor- 
na in te stessa, e guardami sema dolore. Io 
abbraccio finalmente la mia sposa . • 

Sov. [apre gli occhi a questa parola , # ritorna in to'] 

Fai. Sì, la mia sp^a . Dov'è Fauni? Dov'è mia 
figlia ? 

Son. Voi avete salvata la vita al di lei sposo... 
figliuola mia, Vikon , abbracciate vostro pa- 
dre ... . . 

Fan*, [e Vilson si gettano insieme appiè di Falkland] 
Fal. [prendendo sua figlia fra le braccia , / Mùngen- 
dola alternativamente con madama Sonbrige] Ah ! 

cara figlia! 

Fan. Padre mio!.. Io vi son debitrice della vita due 
volte. 

Fal. [guardando Vilson eh* / ancora a tuoi piedi") E 

questi é il tuo sposo ! O figliuolo mio ! [vol- 
gendosi alle donnf) Se non era desso , io sarei 
morto a quest'ora . La nuova della vostra 
morte mi aveva... Ah! il ciclo, il cielo volle 
che c'incontrassimo. La vista della sua dispe- 
razione sospese la mia . Io volea prima di 
morire riparare alle sue disgrazie , fare un at- . 
to di beneficenza ; ed ecco la ricompensa che 
me ne concede il Cielo! 
Va. [volendo gettarsi di nuovo a suoi piedi] Ah , mi- 
. lord !.. 
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FaL. [trattenendolo ed abbracciandole dì nuovo] Chia- 
mami tuo padre \ io Io sono , voglio esser- 
lo , a te ffido la felicità di mia figliuola , 
e ri unirete a me tutti due per rendere 
nalmente Jieta un* amante , una sposa , a 
cui cagionai per così lungo tempo amarissinri 
M9 affanni * 
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NOTIZIE STORICO-CRITICHE 

• - . 

• V L 

t FABBRICATORE INGLESE. 

Li autore scesso, con umiltà rare nei poeti, asserisce, che 
« il suo dramma è caduto e non senza fracasso , nel primo 
giorno in che fu rappresentato a Parigi. Egli per altro lo 
diede alle stampe sperando strappar le lagrime dai lettori, 
che trovò aride nel popolo di quella capitale. Noi dire- 
mo al contrario , che nel 2771 il V abbrutitoti fu molto 
applaudito in Venezia . Per sei sere st replicò nel teatro 
di s. Angelo , e per altre sei in quello di s. Gio: Griso- 
stomo . Le due compagnie comiche fecero a gara nel ra- 
pirsi gli spettatori . Forse si nocqucro a gara ambedue . 
Ma il poeta la vinse . Noi scegliendo il dramma per La 
nostra raccolta , preferiamo il giudizio di Venezia a quel 
di Parigi. 

Il primo atto ne sembra assai languido. Di nove scene 
par che interessinò solamente quelle due , in cui mad. Son- 
brige narra la sua vita e il suo errore modestamente , e 
dispone Vilson a sposare Panni. Ma un negoziante privo 
di denari attualmente , e imbarazzato in un labirinto di 
cambiali non è in situazlbne di un trasporto d'amore mo- » 
jnentaneo, che il rapisca alle nozze. E 1 stato anche da al- 
ni osservato, che quei fanciulli disturbano razione prin- 
cipale . Forse .leggendo il dramma non riescono due per- 
sonaggi un po' noiosi , come appariscono nella rappresen- 
tazione. E* difficile che due bambocci V un d'anni sette , 
l'altro di cinque siano cooperatori felici di un'azione se- 
ria . Quelle piccole riflessioni che si permettono loro dal 
poeta , divenute reali , non possono corrispondere al fin 
principale , perchè uscite da labbra i riflessive , e accom- 
pagnate da gesti puerili . Noi non consigliamo alcuno ad 
introdurre sulle scene fanciulli parìanti . La sperienza ne 
hz detto che non giovano, ma nuocono ah" interno. 

. ... t • • ~ 
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Piccola coti è pur l'atto secondo . Viison ch'esre am- 
mogliato, la comparsa di lord Falkland, c t due fanciulli i 
che dicono e fanno mille buass.ì^gini j e tutto questo sen- 
ti nissun accidente d* interesse . Aggiungasi che la com- 
parsa del lord , che non s'intende come dalla Giammai- 
cà , nn po' lontana, sia qui in una casa per errore , dà i 
divedere lo scoprimento che deve nasceie necessariamente 
cfopo il matrimonio di Panni , e dopo aver lui preso in 
braccio Giulietta , dicendole : amabile fa ne itti/irta ! o figli* 
ttsla'mi* y dove tei tu}. 

Nella scena II delPatto III non è buona la massima" , 
tè la morale del ministro William alla nuova del falli- 
mento di Sodine* . Con qual sentimento proferifee egli 
mai? é giusto. Sutimer doveva finirla male. E perchè? Ri- 
sponde : gii ho chieste tre mesi fa poche ghinre per soccorrete 
attuti miserabili . Egli me le ha negate. Ma il ciclo puni- 
sce con equa pena . Nè sarebbe proporzionata qui quella 
del fallimento . I ricchi devono bensì esser limosinieri ; 
e chi noi sa ? ma è egli poi necessario , che ogni qual 
volta un ministro dimanda : un mercante la summa non 
piccola di tre ghinee, abbia questi a concedergliele? e noi 
facendo, tema la punizione del cielo con un fallimento , 
come giusta? Signor poeta , siete poco teologo , o a dir 
meglio, filosofo . Nè se v'ha qualche ministro della reli- 
gione, che usi male delle limosine , voi dovete porlo in 
iscena a farlo insulto del popolo. ■ ' ' 

Patetico riesce il momento delle scene V, VI, VII, do- 
te Vi|K>n viene spogliato dei suoi effetti , ed ep.li ha il 
pensiero ed il cuore alle sue donne benefattrici . E lo 
stesso avviene nella scena XI. L'autore duve3 riflettere , 
che in tali scene di tristezza , l'uditore viene distratto as- 
sai da «Juel dolce sapor malinconico , In cui si vuole im- 
merso , per mezzo di gente che \* e viene. Qui in fatti ne 
si affollano gli operai , i facchini , i sergenti , che traspor- 
tano altrove i mobili. Una confusione di personaggi e cii 
azioni ne allontanano la pietà sopra Vihon . 
La metà del IV atto è affatuosissima nelle circostanze 
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dolenti di VilsOn alla presenza di Fauni . Se la dispera- 
rione potesse esser mai ragionevole, lo sarebbe in tal mo- 
mento. Non può dirsi di Vilson che sia condotto a qual- 
che atto fatale dallo Spleen , morbo comune a suoi nazio- 
nali. Egli si trova oppresso da mille infortuni , e perisce 
quando credea di trovar salute. L'altra metà dell'atto ne 
porge qualche buona speranza con qudle parole di David 9 
Ì riparato tutto . Ma l'ultima scena c'inabissa di nuovo • 
II poeta per altro fa tralucere un grado almeno di proba- 
bilità in favore d'un uomo , che tanto ha interessato 
finora . 

Le prime cinque scene dell' atto V sono scene veramen- 
te nazionali di beneficenza e morte . Pare, che quando i 
francesi o gl'italiani introducono sul teatro qualche ani- 
ma inglese , non le sappian dare altro carattere di virtà 
che quello della beneficenza , nè altra pazzia che quella 
del suicidio. Questa povertà d'idee nei nostri composito- 
ri mal corrisponde all' imagine morale , che la storia e la 
sperienza ci somministra circa gli abitatori di Albione .. 
Noi crediamo , che quell'isola abbondi d'uomini virtuosi 
in più generi, come d'uomini viziosi anche col desiderio, 
di vivere . Il poeta qua ha chiamato in soccorso la notte 
e il Tamigi, e l'incontro fortuito di due male augurati , 
onde far nascere una bella linea finale al suo dramma. In 
fatti egli ne consola colla scena ultima , ridonando 1* 
tranquillità agli attori e agli spettatori. 

Venezia, usa da alcuni anni alle rappresentazioni teatrali 
dì spettacolo , dovea applaudire al Fabbricatore . Ma non 
per questo convien dire, emessa sia uni* occhi sen\a %ustè 
0 cuore. Si compiace anche dell'opere di Voltaire e di Al- 
fieri, e sa dividere il tempo e i momenti. Noi crediarflo 
che il Fabbricatore non le saria stato caro senza il solleti- 
co della vista , come neppure senza V intreccio dei malin- 
conici affetti. Qyel misto dei due piaceri l'ha condotta- 
ai teatro per dodici sere , ed ha lodato il Falbaire più 
ch'egli stesso non credeva di meritarsi dopo lo scoraggi- 
mento avuto in Parigi , *** 
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